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Mar hot dignof cintai adotti ex communi omnium na- 
turo , & ex uniufcujufque propria > ex morbo > 
ex aegroto , <r* hi s quae offeruntur y ex co > 

^0/ Hippocr* 

de rnorb. popular. lib. 1. fett. 3. 
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S Uefte poche pagine, Il 

lustrissimi * Signori , che 
iò v 3 offro umilmente 
contengono la fedele verace deferii 

a 2 zio* 


i 


a 2 



ir 


zione delfinfàufta popolar malattia, 
onde fummo afflitti nella paffata {Ra- 
gione Si :qfia cosi intèreflànte, 

^ J f ' V » - • * j 9 - 

qualunque fofle la tenuità di mie fòr- 
ze, dovevafi da me defcrivere; ed 

at Vófò'ffèrenddfi , in Vói cònlecrar- 

* • 

."v * » 

fi allaPatri^. Alla Patria, ed a Voi, 
che he fletè i pubblici rapprefentan- 
ti , appartiene il {oggetto non meno 
che P oggetto dell’ Opera ; ed io , 
che la ferivo, {grettamente vi fono pu- 
re avvinto e per nafeita , e per impie- 
go , e per mille titoli d’obbligazione# 
Pur troppo avrete ancoivprefen-f 
te alla memoria eia (offerta febbrile 
Coftituzione . Non poflono molti in. 
una Città incontrarci grave difagio j 
fenza! feco tirarne un più gran nu- 
. l , mero 
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tnero nella iiinedefima ' calaniità COi . 
Sebbene 1’ aver . prefenti e le pafikr 
te; malattie » 'e le icagioni di effe de- 
ve {pllevar tutti * e più che altri l’anii 
imo mio , a render grazie inceflant- 
air amabiliffimo Signor noftrò Iddio, 
il quale fi è degnato della formidà- 

bile fila sferza . farne loltanto fentire 

{ v ... 

il libilo, lenza percuoterci gravemen- 
te** .E qui mi cade in acconcio diav- 
vertire , che allor quando io anderò 
di pafiaggio (rintracciando le matura- 
li éfierne cagioni delle febbri, cbfti- 
tuzionali e nella fame precorfa e 
nel commercio co 5 miferi infermi fa- 
melici, che a noi vennero d’altron-r 

* * ‘ .1 . . ” ’ . • . v t . \_’ ; • • * 

de, e nelle vicende del freddo , e 


\ i 


del 

x s ; 


(i) Cicero prò leg. Manila 


i. 


, . >* 


VI 

del caldo , e nelle varie affezioni 
dell* aere ; in quefte cagioni io rav- 
vifo appunto , e ravvifàr debbono 
tutti la man di Dio 5 che percuote c,) : 
E ficcome rifoluto di affligger * gli 
uomini col mezzo ancora d’una mi- 
cidial peftilenza Egli lafcia talor pre- 
correre f orrida fame ; così a per- 
metter la fame lafcia , che fu’campi 
infòrgano a rapirci le biade ora i 
venti infuocati , ora le parafite rug- 
gini, ora le rughe divoratrici^. 

Oggetto di sì fatte narrazioni fi 
è poi il formare delle medefime un 
■ t . -, . fido 

(a) Pe rcutiat Te Dominus aegejìate , febri , 
fri gore , ardore , O* acflti , O* aere corrupto . Deu- 
teron. cap. 28. 

($) Pere ufi vos in •sento urente , O 1 aurigi - 
ne • multitudinem bor forum vejlrorum Ù* vi ne a rum 
vejlrarurn > oliveta vedrà , O* ficcta vefìra comedie 
eruca . Amos cap. IV. v.p. 
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fido efemplare per gli anni avvenir 
re; ondeo da noi ftefli, o-. da* pòrte-, 
ri noftrivegganfi nelle fopravvenien-* 

; ti le già pallate malattie , le prece-; 
dute , e concorrenti loro, cagioni , e 
i rimedj profittevoli o inutili » lalu-. 
bri o pemidofi. Un nocchiero , che 
prefo fortunatamente il porto , ac- 
cenna con lòllecitudme ad altri, che 
fia per ifcioglier le vele, e le circo- 
ftanze della ftagione , e le infidie 
de* pirati , ed i luoghi impraticabili, 
eh* egli incontrò nell* alto mare , :e 
providamente evitò c t> . Ci limola- 
no le interne voci della ftefik urna- 
% « 

. nità a porgere amichevoli configlj a 
coloro , che fono per incorrere in 

que* 

(4) Cicer. prò Murena. 
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que 5 medefimi pericoli i da s quali ci 
. ha foarnpati la Provvidenza'. Quella 
è : lai fomma utilità delle lettere : met^ 
tere gli avvenimenti al ficurodeirob- 
bliviorie . Ma (e poflono tali nar- 
razioni efieré di profitto ad ognilo^ 
cietà inabilita lotto qualunque Cie- 
lo ; lo fono tanto maggiormente a 
quella che ritìede j o risiederà lbtto> 
quel Cielo medefimo , qve decadde- 
ro le cofe narrate . Ad ogni n&zio- f 
ne anno recato 5 e recheranno tèm- 
pre lume , e r governo gli Épidemy 
e d 5 Ippo’crate 5 e del Sidenami ma' 
non credo che pofia dubitarli , che 
quelli fianó fiati più precifi per i 
Popoli di Goo , e quelli per gli’iabi- 

tato- 


(5) Idem prò Svila. 
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tatori del Tamigi. Alcune circoftan- 
z e , chó anno lòmma parte nelle po- 
polari malattie , fono tutte proprie 
d* un luogo; purché s 5 abbia atten- 
zione alle poflibili varietà.; ; 

- f Finalmente fono moltiflimi i tito- 
li, per i quali io vi debbo , Illustris- 
simi Signori , tutta la mia gratitudi- 
ne 4 Io ben mi veggo {provveduto 
di mezzi per corrifpondere aH’efteii- 
jione de 5 miei doveri . E per quan- 
to mai valefTero le deboli mie indu- 
ftrie , farei fompre mai inferiore . 
Ma ficcome ardentemente defidero, 
che regni nell’ animo mio' ogni vir- 
tù ; così nulla amo io maggiormen- 
te , quanto edere in fatti , e comun- 
que io fappia , inoltrarmi grato al- 
« b le 
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le patrie, e vòttre beneficènze * La 
♦gratitudine , per avvilo del Brinci- 
pe della Romana Eloquenza , fi è la 
maflìma non Solo , ma delle altre 
virtù Madre feconda (6) . Dunque ri- 
cevete , Illustrissimi Signori * Un pub- 
blico, febben tenue at tettato del gra- 
to animo mio in quefta * che vi con* 
facro, mia fatica , e nella grata ri- 
cordanza , che or faccio , e farò lem*- 
pre del pregiatiflìmo voftro favore ; 

* .A 

. . ». . . . . / N % . . ! . i \ , 

• ^ V * t C\ 

• (6) Haec èjl enìm una virtù: no’n 'folnrn iÀaki- 

tua , fed etiam mater virtutum omnium reliquarum . 
Quid e fi pietas , niji grata volunta: in parente: ? 'Qui 
funt boni ci ve: ? qui belli , qui domi de . Patria 
benemerente: , nifi qui Patriai kfnefic'i'O- inemine - 
runt ? Cic. prò Cn. Piaccio . ■ , . 

• *• •» * • - % ... . . . • i. • . .. . 
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PREFAZIONE. 


Ebbene il eh. Pitcaimo fia at- 
taccatiflìmo alla recente manie- 
ra di filofofare , come più fida al* 
la feorta , e da cui ripromette- 
vafi con ragione molti vantaggj per l’arte 
del fanare 5 par nondimeno , che abbia egli 
defcritfa la medica facoltà co’ più -efprefli* 
vi e naturali . colori , allor quando la chia- 
ma una conofcenza , e ricordanza di tutto 
ciò , che.ne’varj cali, e circoftanze» e da al- 

b a tri 
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tri, e da noi fu ritrovato utile, o danno- 

t 

fo alla confervazione del corpo umano. 

J; Per formar dunque l’ arte noftra , con- 
vien raccogliere non men le altrui , che le 
proprie efperienze , e offervazioni . E’ ne- 
celfario però il ragionar fu di e(Te : e Ec- 
come l’ efperienza ha potuto anche fola di- 
rigere i primi feguaci di Efculapio nel trat- 
tare le malattie 5 molto piu farà per effere 
ognora la vera maeftra de’ Medici , fe in- 
tera effa e fedelmente venga comunicata , 
e fe la foftengano , e di lei rendano conto 
i piu calti ragionamenti . Navighiamo a dir 
vero in un pelago d’ efperienze , e d’offer-* 
vazioni 5 e non oftante 1 * arte del Panare-» 
fa tardiEìmi progreEì , in vece di avvan- 
zare * feppur non fa de’ palli retrogradi . 
Niente di più frequente quanto incontrare 
alficurazioni di rimedj col mezzo di efat- 
ta oflfervazione riconofciuti valenti a debel- 
lare 
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lare quella , o quella malattia : ma oh ! quan- 
te circoftanze vogliono defiderarfi in limili 
allèrtive. Quali dubbiezze non s’incontra- 
no ne’ varj metodi , che riguardano il trat- 
tamento delle malattie ? Eppure .a niuna_ 
dieffe manca l’autorevole» e ben ragiona- 
ta ©nervazione . V ollèrvazioni , e 1’ efpe- 

rienze intorno all’ indole caratteriftica del- 

/ ** 

le malattie fono affai utili > ma fono anco- ' 
ra » affai più di quanto uomo s’ .immagini, 
e : fcabrofe » e difficili. All’integrità dell’ 
efperienze » e delle ollèrvazioni mediche^* 
incontranfi oftacoli infiniti » e fra quelli , 
molti anche infuperabili : e gran parte de- 
gli oftacoli fono nell’ animo fteffo dell’of- 
fervatore , . 

I .Quelle rifleffioni » che io premetto ai- 
la ftoria della febbre Epidemica » che or 
prefento al Pubblico, non fono dirette, che 
ad indicare e il motivo» per cpi da 
: . , b } viene 


xiv' 

viene fcritta*, e la ragione, onde pur trop- 
po dovrà eflere difettofa. Per quanto efler 
pofTano quelle particolari ftorie manchevo- 
li di perfezione, credo anch’ io feguendo 
V autorità d’ uomini grandi , che nondime- 
no Piano neceffarie, e realmente giovevoli,} 
potendo dagli fVefli loro difetti derivare al-» 
tresì pofitivi , ed importanti vantaggjr; 
Quand’ altro non folfe, io ne ritraggo l’at- 
taccamento ^al precetto Ippocratico: ‘Jilnter-i 
dum optima medicina eft , medicinam non 
facere w * . . > : :■ f 1# 

Del rimanente a me non fembra aver 
trafcurato diligenza per ifcemarne l’ imjkr- 
fezione . Ho pollo ogni fcrupolofità nel re-? 
gillrare i dhtomi della febbre Cofìituzio- 
nale , e l’ordine , e la loro irregolarità'. Il 
Commentario fulle cagioni , e fulla natura 
dell’ Epidemia può anch’ egli effe re difet- 

tofo } ma fe v’ è in elfo che deliderare , non 

. / 

L > deve 
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deve afcriverfi, che alla mia infufficienza . 
In fine T articolo della cura comprende^ 
non folo quanto ho io oflervato nel tratta- 
mento della malattia fatto da me 3 ma fa£- 
to eziandio da valentifiìmi Comprofeflori , 
1* efpertilfimo , e prudente Signor Dottor 
Bartolini 7 e il Signor Dottor Tonni ftima- 
bilifiìmo mio Collega . :v *'* r • > 

: . • j t/ , j. i>,- . ». . . > i'S , i , ; 
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. . ' APPROVAZIONE . 

P ER ubbidire k venerati comandi del Rmo Padre Ricchini 
Maeflro del Sacro Palazzo Apoftolico ho letto la differtazio- 
jot intitolata & Spideuiqa Cogitazione di Civitaveetbio nell' An- 
na 1767», non vi ho rinvenuto cofa , che «'opponga, a’ buo- 
nt coftumi , o fia contraria a* Dogmi della Religione Cattolica 
*0 che offenda Je leggi de’ Principi . Offervafi per altro p}en« 
d’erudizione, e dettimi .lunù nelle' cognizioni Mediche , r che ri£. 
"guardano là difficile congietttrra nel jintracciafe Jfe cagioni ; c_ì 
1 * ordine degli effetti , che ne^ler Codituzioni Ép/demiche foglio* 
noinforgere. Perlocchè la credo utiliffima , e degna da confegnarfi 
alle Stampe, In fede, quello dì 17. Febraro 1768, 

Ciatnbattiflo Bajfani Medico di Collegio, 

r . 

' '..: J .... . - ■ 
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APPRO- 
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APPROVAZIONE. 

/ 

P ER commiflione del Padre Rmo Ricchini Maeftro del Sacro 

Palazzo Apoflolico ho letto il libro intitolato Dell * lipide* 

/ 

demica Cofìituzione di Civitavecchia nell' /inno 1767. , e non vi 
ho trovato, cofa alcuna contraria alla Religione Cattolica, alle 
leggi de* Principi , ed al buon coftume; anzi ho in tutto il cor- 
fo di quell’opera ammirata 1* efattezza , la dottrina, e la peri- 
zia del chiariilìino Autore , si nel defcrivere le ftorie de’ mali, e 
nell' indagarne le cagioni i come anche nel curarli. Potendbfi dun- 

t 

que con tutta ragione annoverare quell’opera fra il numero di 
quelle poche, che noi defideriamo , cotanto utili all* avvanzaraento 
della falutevol’ arte del rifartare , giudico fp'ttqfcritto effere-» 
degniflima della pubblica luce . 

In fede &c. Quello di 7, Gennaro 17*8. 

t > 

Luigi Poli Profcjfore di Filofofa , e Medicina , 
e nell * /ircifpcdale iella Coniazione Medico 

i . 

Primario fopr anumero . 


JMPRU 
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, .il..., *.■ 124 e RI MATVR,i 

n ^ Si videbitur Revcrendiilimo Patri Magiaro Sa- 

<.L *v? •••;. ’l •» 

cri Palata ApoRolici . 

O.- * ; II- :.■) 

»- • ■ il ?fòYà*nut Patriarcb. Antiocb. JAcefg. 

Rì©(.'©C©0 5 




IMPRIMATUR. 

, JFr. Thomas AuguRinus Ricchinius Ordinis Pr®- 
dicacorum Sac. Pai. ApoR. MagiRer . , 
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EPIDEMICA COSTITUZIONE 

DI CIVITAVECCHIA 
N eli' Anno i 7 6 7. • 


Articolo Primo. 

•* * 1 

* * • : ... 1 

Cojìitnzionc delia Stagione , ed avventizie 

* 1 

circojìanze nella Città . 

L [ F— ‘■r- iM BiTil nT bel principio della State del pre- 
cedente anno 1 76 $. , allorché bion- 
deggiavano le biade , e di fperanza 
non fallace già nutrivanfi gli affa- 
ticati agricoltori , una folta ofcura 
nebbia , che prima del Sole forfo 
dal Mare , e gettofli Tulle campa- 
gne inondando da per tutto il terreno , tal guaito re- 
cò fu d’ogni produzione, mà fpecialmente fulle biade 

A medc- 
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2 DELL* EPIDEMICA COSTITUZIONE 

mede^me gii vicine a maturare, che in foli due gior- 
ni le inaridì , e ne fottralle pretto che interamente il 
fofpirato frutto . Quella defolazione de’ Campi fu co- 
mune a diverfe Provincie dello Stato Ecclefiafticoj e 
compitti 1* univerfale feiagura da' una fierittìma divo- 
ratrice ruggine (i), che e nello Stato medefimo , e 
nella Tofcana attorblle metti di campagne vaftittime. La 
fame fè moftra di fe nel più orrido afpetto , e tiran- 
neggiò quindi fu di intere popolazioni . La fomma pre- 
videnza deH’amorofiflìmo noftro Principe moderò in 
gran pane la temuta ficurà rovina , facendo trafpor- 

tare 


(i) Le olfervazioni del celebre Sig. DQttor Targioni Toz- 
zetti dì Firenze coflituifcono affai plaulìbilmente la ruggine una 
vera pianticella paralitica . Il feme di quatta gettafi Culle ancora 
immature piante del grano, ed, inferitoli nel loro interno vi ve- 
geta, e ne alforbifce il nutritivo fugo, onde inaridivano e il 
culmo , c lo ftéloè Quella paralìtica pianticella getta poi il fuo 
nuovo feme a traverfo lo itelo medefimo fotto la forma di fotti— 
liflima polvere , di cui appunto le piante rugginofe fon ricoperte. 
Quelle offervazioni io Iclfi nell'anno palTato in un foglio volan- 
te . Nelle cruditifbme Novelle Letterarie dell’incomparabile Dot- 
tor Lami di Firenze del cadente 1767. num. 48. leggo annunzia- 
ta l’edizione d' un ’ Operetta dell’inllancabile , ed acuto oficrva- 
tore il Sig. Abbate Felice Fontana, ove fi aflicura la feoperta del 
vero elTcre vegetabile , e del genio parafitieo della ruggine . Il 
Sig. Fontana è già alfai noto per ripofare tranquillamente fulle_» 
accuratiflìme fue olTervazioni ; nè altro invita a replicarle, fe non 
che il piacere di rileggere fulla natura quanto egli ci fa leggere 
ne’ dotti fuoi fogl; . Un’ orrenda ruggine precedette l’Epidemia-» 
del i<po. in Modena , che deferiffe il dotto B. Ramazini afle- 
rendo , che Lu&aofum fané, ac deptorandum fpctiaculum omnium 
otulit fuit campo s circnmquaquc non virentes ; fed atrotos , 
fuliginofoi infiltri . Confi. Epidem. Mutin. Dilfcrt. I. §. 6 . Ma_» 
lungo farebbe addurne gli efempj . 


Digitized by Google 


DI CIVITAVECCHIA. ; ' 3 

tare fin dall’Olanda, e da altre remotiflime Regioni 
con indicibil difpendio biade fufficienti al bifogno dell’ 
amato Tuo Popolo ... . . 

If. Subentrò l’Autunno incoftantifsimo nelle af- 
fezioni dell’ aere , umido per lo più , e vicendevol- 
mente or caldo , or freddo ; fino a che il principio 
del fufifeguente Verno ci fè fentire i rigori d’infolito 
freddo, cadendo, ciò che fra noi è pur raro, fu di 
quella balfa Spiaggia la neve, t.-- 

III. Verfo la fine del Getmajo del fubentrato an- 
no 17 67. incominciammo affai di buon ora ad avere 
de’ tepidi giorni . Un calore più che di Primavera ri- 
fcaldò nel bel principio di Febbraio così e per modQ 
1’ ambiente , che anticipatamente fiorirono le piante , 
e mani felli fi fperimentarono ne’ corpi umani gli ef- 
fetti delle rarefazioni del langue . 

IV. Vario, turbolento, e .tempeftofo fuccedettc 
il mcfe di Marzo , in cui ora le pioggie , ora i fred- 
di Venti, ora gli umidi Scirocchi diverfe, e contra- 
rie alterazioni recarono negli umori . Maggiori però , 
e più perniciofe vicende nell’Atmosfera noflra fperi- 
mentaronfì nell’Aprile , nel qual tempo la tendenza 
degli umori de’ noflri corpi allo fcioglimento , veniva 
ora promoffa , ora fraftornata dall’ eflerne varianti ca- 
gioni . Poco altresì collante fi fu il feguente mefe di 
Maggio, nel quale prevalfc l’umido freddo nell’aere; 
e prelfo che tali fi fperimentarono fino ai quindici , 
o ai venti giorni di Giugno. Verfo la fine di quello 
mcfe incominciò a fentirfi un moderatifsimo calore , 
il quale andò poi crefcendo affai lentamentè : Si re- 
fe ambafciofo circa i dieci di Luglio raddoppiandoti- 
pe V efficacia dà rilaffamifsimo umido caldo Scfroc- 
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4 DELL’EPIDEMICA COSTITUZIONE 

co (2) . La ftagione profegul ad effere più o meno 
calda , e fenza pioggie fino alla cadenza di Settembre. 
Dopo alcuni giorni di pioggie impetuofe , ma brevi 
Spirarono Venti Settentrionali . Ma ritornarono nell* 
Ottobre i fereni e caldi giorni , ne’ quali però le ore 
fermine , notturne , e mattutine erano aflfai fenfibil- 
mente umide , e fredde : E tali hanno profeguito fi- 
no al prefente . giorno (12. Novembre ) in cui feri- 
vo le già da prima notate offervazioni ; non ottante 
che nel primo , e fecondo giorno di quefto fteflo me- 
fe di Novembre cadeffero nuove pioggie . In fatti e 
la pattata eftiva ftàgione, e la prefente autunnale pof- 
fono ftimarfi affai afeiutte , febbene abbondante rug- 
giada abbia bagnato il terreno nell’ ore precedenti la 
nafeita del Sole . Aridi i terreni , e qua , e là fefsi : 
Per i fofsi non ifeorrono ancora le acque : E gl’ in- 
fetti regnano tuttora innumerabili per le campagne non 
meno* che per la Città, e per le Cafe. 

V. Debbo affòluramente notare ancora f cho 
nel Sabbato Santo , e nelle tre confecutive congiun- 
zioni della Luna col Sole , o come fuol dirli , nuove 
Lunazioni di Aprile, di Maggio, e di Giugno gagliar- 
damente foffìarono impetuofi Venti Settentrionali, che 
pattavano poi in furiofifsimi Sudoveft o fian Lebecc; , 
e fi foftenevano ciafcuna volta per quattro , o cinque 

gior- 


. . . 1 

(O la maggior altezza del Mercurio nel Termometro Rea- 
muriano nel giorno 16. , e 17. Luglio fu a gradi n e nel 
Fareneeziano a gradi 78.: e ne’giorni ,7. fino a 30. giunfe nel 
primo a gradi 2*., ed agli 80. nel fecondo. Dopo quefto gior- 
no calò notabilmente fino a i. d’Agofto , 
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giorni (3) : E quelle furono altrettante occasioni a far 
cadere in numero affai confiderabile i malati , ficco- 
' me vedremo in appreflfo . 

VI. Non fi foffrl certamente fra noi la fame . 
Vero è però che il grano o per la lunga navigazione , o 
già di prima ftantìo , fi ebbe alterato , e ben ancho 
corrotto , per cui fi fomminiftrò pane certamente in- 
falubre. Vidcrfi di più a turine ricovrarfi fra noi mi- 
fcrabilifsimi famelici fin dall’ antecedente Autunno , e 
molto più nel Verno feguente , e tutti o per famo 
languenti, o per cattivo nutrimento di erbe, radici, 
e frutti campeftri,e(fendo già decaduti nella pefsima cofti- 
tuzione de’loro Corpi , a’quali la miferia aggiunfe nu- 
dità , impulitezza , ed oziofità : Cagioni potentifsimo 
a promuovere la putrefazione degli umori , ancorché 
viventi (4). Quelli, che in gran parte ricovravanfi 
malati nello Spedale , ritornavan poi convalefcenti e 
famelici a queftuare per la Città, ponendoli a giace- 
■ re la notte nelle ftrade , nelle piazze , ne’ cortili , e 
per le fcale j onde i copiofifiìmi loro perniciolì efflu- 
vj efficaciflìmi furono a comunicare altrui col mez- 
zo dell’aere l’infezione.. In fattL 1’ atmosfera de’lo- 
ro corpi feriva potentemente chiunque incontra vali a 

palTa- 


Sìmile contingenza avvenne nell* ultimo di Luglio, in 
cui ad un ambafciofo Scirocco fuccedette un fortiilimo , e freddò 
ponente Lebeccio , per cui il mercurio nel Termometro Reamu- 
riano calò nel primo giorno d'Agofto a gradi 10. / e nti Fare- 
neeziano a 74.: ed a’ 2. dello fteflo mefe fcefe a gradi 19., c 
nell’ altro a 70. Rifai! poi nel di 4. Agofto a gradi 20., e ai *• 
a gradi ai. La maggiore altezza in tutta la rtagionc fi fu n c'gio r “ 
ni d’Agofto 11. i}. 14. ij. a gradi aa \ . 

(4) Vedi apprefTo Art, VJ. , ) G 

/ 
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6 DELL’ EPIDEMICA COSTITUZIONE 

pattare fu que’ luoghi , ove etti giacevano , o eran_» 
giaciuti , e tanto più Te cran luoghi riftretti . 

VII. Altre circoftanze occorfero nella Città , che 
riecettario fembrami il premettere alla ftoria dell’Epi- 
demica Coftituzione . La prima fra quelle può confi- 
derarfi 1’ anguftia delle abitazioni : molte famiglie fo- ^ 
no infieme ricovrate in una cala : ed in gran parte a 
famiglia numerofa ferve di appartamento una fola ftan- 
za , o una batta angufta fottuta. Non può ridirli qual 
lìa di quella così riftretta povera gente nella compaf- 
lionevole circoftanza di malattia l’impulitezza , il puz- 
zo, il caldo, mancando fcmpre la ventilazione, e la 
rinovazione dell’aria. Imprimonlì profondamente i pe- 
lliferi effluvj ne’ pochi panni , nelle povere mobilie , 
e in tutto ciò , che circonda , o che è di ufo gior- 
naliero di limili abitanti . 

Vili. In oltre un’opera, che al fuo compimen- 
to farà per ettere nell’avvenire di molta utilità, qua- 
le fi è la fabrica di profondo lungo condotto per la 
direzione di tutte le latrine della Città al mare, non 
può in quello tempo non confiderarfi come circoftan- 
za affai nocevole , ettendofene prolungato il lavoro fi- 
no al mefe di Maggio , e per cui far fi dovettero pro- 
fondi , e Iunghilfimi tratti di Ilerramento fcmpre in 
quella Città pericolo!! . ì 

IX. La Darfena può annoverarli fra le accen- 
nate importune circoftanze Elfa è un ampio (lagno 
di mare faturato delle più putride immondezze de’ 
forzati : Nella llagione di Primavera , e fpecialmen- 
te nell’eftiva ne evaporano effluv; micidiali, che l’am- 
biente rendono oltremodo perniciofo (5) . X.Le 


CO Ora però le providenza del Sovrano ne ha comanda- 
to 
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• X. Le Alghe littorali , principalmente quelle del- 
la Spiaggia Orientale , che nella State tramandano fe- 
tore perniciofiflìmo , concorrono anch’elTe in gran par- 
te , ficcome accade mai Tempre (5), a viziare, e ren- 
dere infalubrc l’atmosfera noltra, allor più Tenfibilmeu- 
te , che foffiano gli umidi perniciofi Scirocchi . 

XI. Di putridiffime efalazioni riempi vali altresì 
il noftro Cielo , le quali forger dovevano dal vecchio 
Campo Tanto , in cui Teppelli vanii i condannati . Quello 
terreno da fopra treni’ anni defiinato a tal uopo era 
già pieno così di cadaveri diTcioltivi , che il rimuo- 
vere anche la fuperficie elTer non potea, che Tom- 
mamente pericolofo : tanto più , che il diTordine creb- 
be fino a Totterrarvifi i cadaveri a fior di Terra (7). 

XII. L’ immondezze delle 11 rade , e de’ vicoli 
della Città aggiungevano anch' elTe nocevoli effluvj all’ 
atmosfera ; ed abbenchè non fiali traTcurato di nettar- 
le Toventemente j nondimeno i numerofiflìmi abitanti , 
e que’ che Totfrono le angultie delle caTe riempiono 
mai Tempre dell’ immondezze loro la Città. 

XI li. Dall’ eTpolle fin qui pericoloTe circoftan- 
fte, (n.VII.,lX.,XI„ e XII. ) , ommeflfe anche quelle di 
minor confiderazione , potrà forTe taluno inferire, che 
effe polfano ellimarfi alTolutamente ballevoli a produr- 
re 


to il riparo , aprcndofi la comunicazione dello (lagnante col ma- 
re citeriore . 

Io ho di quella , e di altre nocevoli circoflanze mol- 
to , e di propofito ragionato nella mia Diflertazionc dell* Antiche 
Terme Taurine &c. 1 

(7) Ancora a quello graviamo difendine ha riparato op- 
portunamente la fomma providenza del Principe nofiro con la co- 
ftruzioiie di un nuovo Campo fanto . 
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8 DELL’ EPIDEMICA COSTITUZIONE 

re la febbre Epidemica , onde fummo nella pattata.» 
Cagione attilliti: ma ciò riferbafi all’articolo VI. Per 
ora batterà accennare , che fenza un fomite ftraordU 
bario non farebbe certamente inforta l’Epidemia, la 
quale fu anche comune a moltifsime altre Città . Noi 
fiamo pretto a poco in ogni tempo nelle circoftanze 
medefime ; che perciò folo difpofitivc cagioni dovran- 
ho "giudicarli della Coftituzione fofferta. Anno le gran- 
di , e popolatifsime Città , giutta le favic riflefsioni del 
dotto Signor Pringle (S) , - moltifsime circoftanzo 
aneli’ ette, onde renderli l’aria fomma, mente viziofa ; 
ma per due cònfiderabili antidoti riparano a un cer- 
to modo il danno . Dipende il primo dalla perpetua^ 
agitazione , e circolazione dell’aria : quella procede dal 
moto continuo del popolo &c. , oltre al foQungimento 
dell’aria fletta eccitato da’ tanti fuochi. L’altro nafee 
dalla gran quantità d’ un acido prodotto dalle materie 
che fono bruciate , il qual acido è il più poderofo ri- 
medio contro la putrefazioue . Ora quelli due mez- 
zi prevalgono ancora nella noftra , febben piccolifsìma , 
ma popolatifsima Città , per moderare quanto di vi- 
ziofo deriva nell’ aria dalle fovraccennate cagioni ; pur- 
ché altra efficacifsima non vi fi aggiunga, che operi ne* 
corpi difpofti quel difordine, in cui confitte poi la ma- 
lattia . 


CO Pringle part. $. cap. 6 . $, 6 . artic. i, in /ine • 


* Arti- 

f 
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Articolo Secondo. 

* ' • \ 

* Nafcita della Febbre Epidemica » , e >fuo ?. 

avanzamento . 

XlV.pin dalla State dell’anno 1754., anno, in cui 
*- nella vada, e popolatiifima Città di Napoli, 
ed in altri molti luoghi del Regno infieriva una feb- 
bre Epidemica (9 ), [di maligno carattere , in quello lio- 
filo Ven, Spedale della Santifsima Concezione furono 
ricevuti molti infermi di colà provenienti attaccati da 
febbre di genio putrido maligno . io non pollo aflcri-. 
re , die quella fi rendelfe nello Spedale nofiro conta- 
giofa . E’ però vero , che da quel tempo fra le pe- 
riodiche autunnali, e fra le malattie della fredda Ra- 
gione, Tempre nello flelTo Spedale vi Tono fiate Tpar- 
fe le febbri di quella fpecie * In. quel tempo Umil- 
mente otfervammo anche noi la già nota , ed uniyer- 
fale Epidemia de’ cani (io). •*. 

XV. Nell’Autunno del 1 7^5., enei Verno del 
Jj66. concorfero allo Spedale medefimo aflaliti da_> 
confimile maligna putrida febbre molfifsimi contadini 
difeefi dalla Marca y-'e dàH’Umbria , 'nòli folo r pbr la- 
ma Ipin-j 
ti. 


v.orare, Accorile è conTueto , i terreni nòfiri : 

* ' ? V 'i: ■ J , 


(y) Oltre molte relazioni, e. ftorie., può vederli la floria_* 
ragionata dell’ Epidemia di Napoli del 17^4. del dotto D. Mi- 
chele Sarconi &c. ’• / 1 

r x n ; ■ '' : ,jl r,i,' , • 

C ,0 J Per aggiungere qniformj oflcrvazioni , non Jafcierò di 
Potare, che morivano i cani paralitici al, di fo_t£o delle vertebra 
lombari . Dall’ cfotago allo ftomaco, ed agli irtteftìoi tenui, e fu 
polmoni , e fui pericardio oflervoffi ne’ cadaveri de* cani aperti 
Vna certa giallognola denfa poltiglia , ond’ erano quelle Wfcere 
incroHate. “ " J " ' ,J - "f r 

» - .t , . .j 

B 
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10 DELL’ EPIDEMICA COSTITUZIONE 
ti eziandio dalla più afflittiva miferia . Le impetuofe 
larghifsime pioggie della precedente eftate , in quell’ 
anno difsiparono gran .©irte delle biade già mietute , 
e quanto di effe in quelle Provincie potè falvarfì, re- 
tto viziofo così, e* per modo, che fomminiftrò per- 
nidofifsima* alimento , per cui i poveri abitatori di 
quelle flette contrade in buona parte contratterò gra- 
vi malattie , o inferma coftituziona de’loro corpi (i i) . 

XVI. Febbri continue di genio putrido maligno, 
faràdiche però, o fìano fparfe , e non frequenti ,'of- 
fervaronfi ancora nella Città negli anni fopraccennati J 
Quelle però ne accompagnate viderfi da fintomi così 
varianti , e fpàventevoli , ne contagiofe cosi , come le 
confluenti nella pattata coftituzione . 

XVII. Nell’ Ospedale per altro referfi già con- 
fluenti nelPAutunno del 1766. f ed ancor, più full’ en- 
trare dèi Ì767. (1 2} . Certamente vi fi ricovrarono 
in numero ■confiderabiliflimo i mMerabili famelici , 
che dalle montagne difcendevano per disfamarli , de- 



li . f 1 (,.*!• 1 i .• . t»I V ... i, > 

| C *0 Nelle eruditifiìme Novelle Letterarie di Firenze aun. 
17 66. col. 7^. colla data di Ravenua fi inferi un’ avvilo dal dot- 
trSfmo Autore , in cui efponevafi il mezzo ritrovato il piò oppor- 
tuno per migliorare i] grano per foverchia umidità viziato, pria 
lavandolo , e f>oi 'torrefacendolo al forpo . ‘ ■ 

0*7 Da una lettera informativa , che ebbi d'ai Ch. Signor 
Dottor Ma^tefilf di Viterbo , incominciò in quella Città , è parti- 
colarmente nello Spedale pubblico della medefima a fpàrgerfi que- 
lla febbre fin dall’ eftate del ì fn Jcfi fi manifeftò circa il 
Gennàjo del 1767., ficcòme ho rilevalo dall* informazióne favo-? 
rttam» dal Molto Rev. Padre Ex-Próvfpciale- de* PP; Ef. P. t. Giu- 
feppe Gorrì zelantìffimó riftoratóre ’dc* poveri inferiti’, ed' amico 
óneftilTimo mio: e da àltr* del ChJ Slg. Dort. Ricci Medicò Prl-. 
•Bario di quella Città , t . • '* 
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quali non pochi fi offervarono faziati di fole crudo 
erbe , e radici cani peltri , che per vomito rigettaro- 
no efìì quali cadaveri, fpiranti un’alito di maaifefl* 
corruzione . 

XVIII. Anzi non può cader dubbio , che fito 
da quello tempo 1* aria dell’ Ofpedale e per il nume- 
ro , e per la qualità de’ malati non fi folle già refa 
molto infetta, e comunicante la febbre. Prova con* 
vincentiflìma fi è effere fiati ben allora affiditi dalla 
fteffia febbre maligna preffo che tutti i Religiofi di 
S. Gio: di Dio, che ne anno il governo , e lo fpezia- 
le , ed i ferventi : ond’ è che in quel tempo io rav- 
yifava nello Spedale medefìmo la febbre dominante» 
per quella, che febbre maligna da Ofpedale nomina il 
celebre Sig. Pringle . . 

XIX. Ma già nei Febbraio il numero, febbene 
affai difereto, de’ malati affaUti dalla fteffa febbre inco* 
minciò a rifvegliare del timore nel pubblico. 

XX. Crebbero in fatti nel Marzo: affai fi mol- 
tiplicarono nel fgguente Aprile ; e nel Maggio fi re- 
fero quali generali . Quello tempo può chiamarli lo 
fiato dell' Epidemia 

XXI. Offervoffì notabile diminuzione nel nume- 
ro de’ caduti in Giugno j. ma verfo la fine di quello 
mefe ifteffo infuriò nuovamente la febbre , ed affali 
in pochi giorni un numero confidcrabile di perfoue. 

XXU. Nuova, ed affai più mantfefta modera- 
zione fu offervata verfo ia metà di Luglio , la quale 
può ficuramente contarli per la declinazione del cor- 
fo Epidemico . Erano già comparfe da molti giorni 
innanzi le terzane legittime ; benché in ilcarfo nume- 
ro , ed affai benigne : alcuna fra quelle degenerò pu- 
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1 2 DELL’EPIDEMICA COSTITUZIONE 
re nel VI. , o VII. giorno , e talora anche verfo il 
XIV. nella vera Epidemica, veftitafi del più fjwven- 
tevole carattere, e contumacifiìma nel refiftere al va- 
lore della China China, non ottante che queita efibita li 
fotte opportunamente , c che i primi giorni intetmed; 
fodero attòlutamente vacui dalla febbre . 
j XXI 1 1 . Decadendo il mefe di Luglio, ed inol- 
trandoli Agofto nella Città non meno , che nello Spe- 
dale traluceva generalmente la bella fanità : fe eccet- 
tuanfi alcune febbri periodiche benigne facilmente^ 
fuperate colla corteccia Peruviana . Non è però che 
non fiali trattata in Agofto , ed anche in Settembre 
qualche febbre del genio fletto della coftituzionale : 
ma fi reftrinfe ciò in cinque » o fei foggetti , che v* 
eran difpofti per il contagio ricevutone nel corfo dell’ 
Epidemia , ettendo efsi flati troppo immerfi nell* af- 
fiftenza de’ malati , o per aver fatto ufo di letti, o 
di altre robe non ripurgate dall’ infezione «. Ma egli 
è altresì vero, che moltifsimi, i quali 'per la ragio- 
ne del contagio avrebbero dovuto cadervi non folo , 
ma foccombervi , non ne anno pertanto ricevuto il mi- 
nimo nocumento . Cinque , o fei febbri acute fcarlat- 
titie m’avvenne di trattare in Agofto * le quali ebbero 
un corfo pericolofo di XVI., o XXI. giorno ; ma un 
efito egualmente felice . Circa la metà d’ Ottobre poi , 
e nel feguente Novembre inforfe nuova, ed univer- 
fale , febben fin ora (13) benigna, malattia . Qiictta 
fi è mfàffezione catarrale , che produce generali doglie 
reumatiche e vaghe , infreddature, corizze , gravez- 
ze di capo , dolori cigliar! , oftalmie , angine fpurie , 

dolo- 


Cij) 13. Novembre # ,» 
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dolori di Iato Scc., fopravviene la febbre co’ brividi di 
freddo lunghifirimi > fuffeguiti da arido àmbafciofo 
calore (14) .'Se nel giro delle ore 24. promovafi al> 
bondevol fudore , difciogliefi la febbre , e con clTa i 
fintomi : altrimenti efacerbafi , e finalmente nel fecon- 
do , o terzo giorno termina col critico fudore . Ma 
lungamente durano poi la tofTe con mucofi , e denfi 
efereati , ed una per così dire cagionevolezza , per 
cui i foggetti che ne fono prefi , non fenza faftidio (of- 
frono le variazioni dell* atmosfera, e le recrudefcen- 
ze della catarrale affezione . Un (àlaffo , o al più re- 
plicato , alcuni giorni diletto, e Tufo delle tqddò 
bevande moderano 1* acutezza de’ primi giorni di quella 
malattia . Ella fi è refa forfè Epidèmica per I’ ine- 
guaglianza della Cagione corrente : Già fopra avver- 
timmo: qùartto. di . 'calore foffrafi ne* fereni giorni 
autunnali, e di jì freddo umido nella notte, ( e nell’ 
ore 'del mattinò .Abbiamo notizie! , che a> molto 
Città fia comune quella médefima prefente Coflitu- 
zione. 

XXIV. Or . Ritornando al principale oggetto fio* 
(Irò della Coflituzione già paflfata , olTervabile fi fu , 
che a cèrti tempi fo filando freddiffimi venti, ó Set- 
tentrionali , o di Lebeccio, lo che accader foleva . ne* 
novilun; (15), molti filmi infieme cadevano malati nel- 

‘ lo 

~ 1 - 1. 11 i - - 

X .1 ' . . 

fi 4) In alcuni già lefi nelle vifeere del petto , 0 cachet- 
tici ,0 gravi di oftruzionì nel baffo vèntre, ed in alctinè vecchie 
temine, l’ affezione catarrale fi refe più feria, facendoli un* affa- 
re polmonico , e risvegliando 1* afme pettofiffinfe * e le violentif- 
fime toffi , .u : • , 

C»j) la febbre maligna petecchiale verminof* del 169 %. dei 

fcrit- 
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Io fpazio di quattro , o cinque giorni co’ medefimi 
fintomi . Non è però che molti non ne cadeffero an- 
cora di giorno, in giorno , prendendone l’ occafione o 
da qualche particolar difórditie,o dallo Gretto commercio 
co’malati . Ballava ad alcuni , che v’eran già molto di- 
fpofti , qualunque leggiera occafionale cagione : nn_» 
infreddagione,. una collera , uno ftravizzo &c. , ed an- 
che una medicina purgante prefa a prevenire , o a 
liberarli da un incomodità di falute , eran baftevoli 
a gettar nella malattia (i Molti vi furono, ne’quali 
attaccati da tutt’ altro malore cui fofTer foggettf , o 
che ferite accidentale, quello degenerò tolto nella feb- 
bre Epidemica , 

XXV. Ogni genere di perfone ne era attaccato . 
Certamente le prime alTalice, furoùo le pecione più 
povere, le più c-fpofte >a difàgj:> le fameliche fpecial-- 
mente, che fopra accerinammo venute-a disfaifaarfi fra 
noi , e dalle quali ricevemmo forfè, il fomite . Non 
rifpettò in apprelso le più commode., e le più lauta- 
mente nutrite : che anzi fe colpo fovente micidiale.» 
ne’ piu robufti', è nc’ pletorici (17): ficcarne aricora 
t ■ ' ■ . . ; • : ' • \«m‘ v ' r i : dove 

fcritta dal Ramazzarti infieriva Tempre ne’ pleniluni . Vidv Differt. j. 
5. rj. Confi. Epidem. Mutinenf. /iAtnirandum ctrte 

(16) Avveniva coti nell'Epidemia Napoletana . Vedi Sar- 
«one loc. cit. Galeno aveva avvertito ciò accadere nelle malattie 
Epidemiche . V. Ccmm. 4. in Hipp. de Vi£t. Ratione , 

(17} Prgettrit imbelles ira leoni j ovet_f . Lo fteffo avvenne 
nell'Epidemia di Napoli. Sarconi ibid. part. 1. §. $14, Così in 
moltiffime Epidemie la ditiorei , ctque opulentioret cives pluri- 
viutu , primo Jteviit . Fr. de le Boe Sylv. append. tra&. io. 
Epid. 1669. e 70. Pieni , ac fueeulenti , velati pinguet uortit vi* 
Simae libitinariii tradebantur <*yc. Ramazin. Differì, j. Confi. Mu- 
tin. §. 1 j. Fracaft. de morb. cont. lib. a. cap: 6. Corghi Cofiituz. di 
Guadali» paTt. 1. cap .6. art.». Epidem.di J.aul»ac»7i4. e Jj. Ger- 

bcs. 
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dove incontrò vizj abituali, ed organici: non però 
furono tutti egualmente fufcettibili; ancorché molti fian- 
fi trovati nello circoftanze medefirae , nf Ile. quali altri 
contra/Ièro facilmente la febbre, elfi ne roftarono non* 
dimeno illefi : il che per altro la medica fioria ci af- 
ficura efTere avvenuto in Epidemie affiti funcfle . 

• • • XXVI. Rare furono le donne incinte non affit- 

lite dalla febbre; alcune vi perdeuoro il frutto: una 
lòia, dopo aver abortito, peri. rii,;. 

< XX VII. O fodero vergini , o congiunte le don- 

ne erano per lo più forprèfe dalla febbre .efTendo ap- 
patii i loro cori» lunari , o fopravvenendo alcuni gjor- 
ci-apprelTo(i8): ed in alcune in vece delTEmorragia u- 
teritia, comparve poco fangue dalle narici. Fu ancora 
offervata T Emorragia dal. nafo negli uomini giovani , 
e pletorici ; ma non fu comune . In appretto vedremo 
di che quelli fodero prefagj (i9). 

XXV11I. In ogni angolo della Città fi trattarono 
malati della detta febbre . Non può però dubitarli che 
in maggior numero non fiaoo flati ove fi travagliò al- 
lo llerro nella ftrada di maggior commercio , e lun- 
go le Il rade le più immonde. ,, 

XXIX. Nelle angulle cafe un malato fe co tira- 
va la maggior parte della detta famiglia, e i coabi- 
tanti, e que* che vi frequentavano a predare aflìften- 

• •: . ■ : v.m. ’ '.-. ii.. za, 

' ■ ■ — ~ . 

bes . Hifior. Epid. Gcrm. &c. Sebbene al contrario 1* Epìctcmica__j 

maligna febbrfc, chi 1 deferivo il celebre Willis del j 

fece orrenda flrage degl'imbecilli, de' Cagionevoli , e de* vecchj . 

Quello finto mo precedente , o concomitante- li io Stfr 
vato in moltiflime Epidemie: ed è anche accennato da Ippocratt. 
Plurimi Jb febrìhuy mnfo apfortbant , dr. narihm fongu il trU ~ 
pit. Epidem. I, feti. 2. 

Cl£) Atticol, IV, 
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za , o a' 1 fàr vifite : il che non fi vide accadere nel- 
le fpaziofe , nette , ed affai ventilate abitazioni . 

XXX. Di una famiglia gli ultimi ad allettarci, 
furono i più pericolanti, e vi foccomberono alcuni 
fra cfTì . 

XXXI. Nel Borgo , febbene fiano affai frequenti , 
gli abitatori , molto angufle le cafe , c non oftanto 

thè buona parte di quella povera gente fiafi nell’oc- 
corfa penuria pefTimamente nutrita , il numero degl* 
infermi fi fu difcretiflimo relativamente all’ accaduto 
nella Città -i Ma è d’avvertire, che oltre a quanto fi 
diffe fopra coll’ autorità del Dottor Pringle (h.Xlll.) 
ed oltre che quella gente vive una vita' laboriofifiìma , 
gli uomini nell’ efercizio marinarefco , le donne ne’ la- 
vato; , o alla campagna a far legna &c., fono nel Bor- 
go fuddetto due concie , o fian fabbriche di cuoja: ivi 
perciò moltifllmo fi impiega di vallonéa / e di altre 
tìiifture fommamente antifettiche , o fia contrarie al- 
la putredine : quindi quell’ atmosfera avea onde refi- 
fiere a miafmi putredinofì . ; 

XXXII. Gli abitanti inquilini della campagna 
del noftro Territorio fi goderono nel furóre anche più 
grande dell’ Epidemia di un’ottima fanità . Gli fteffi 
RR. PP. Cappuccini ', tuttdche non ceffaffero di far ca- 
ritatevoli vifite agl’ infermi della Città ,* reflarono non * 
per tanto liberi dal contrarre alcuna infezione . Forfè 
la molta~irafpfrazione decloro corpi fottcrT attrito del- 
ia ruvida facra Jana,,.1ia molto con ferito a non far 

? • ■ * i * . ... - . - t > . ' . : F . 

allignare ne’ fluidi loro il putredinofo», fomite j ancor- 
ché quefto col frequentare nella Cittì in elfi s’ intro- 
duccffe . ’ • ;1 

XXXIIf. Del rimàtìente la febbre attaccò cer- 

'V " tamen-' \ 
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tamente la maggior parte degli abitanti . Io fpaVentB 
maggiore onde furono penetrati i cittadini Vebbe afin 
gi ne dall’ eflervi rèttati^ decombenti alcuòi jdelqfrind- 
pafi fra eflìu 11 maggior numero per .altro de*. malati 
eb’befi fri la gente menjo colta > impulita , e priva del- 
le domeftiebe cómmodità. Nacque ancora in^quefLa* 
ciò che leggefi avvenuto nell’ altre, tutto che più la? 
giimevoli Epidemie : un certo difordine cioè , figlio 
dell’ innato defidèrio di fanare. Non può negarfi, che 
ove quello difordine non ebbe luogo, offervavafi il cor? 
fo della malattia più regolare , ed anche più faufto 1’ 
evento ; purché 1’ eftrema miferia , 1’ impulitezza , 
l’anguftia non prccipitaffero il malato nell’ ultima cor- 
ruzione. a > r ;; J r. . v . . . ri, • .. 

XXXIV. . Le malattie Endemie , o fian le parti- 
colari al noftro cielo le abituali , ed altrei acciden- 
tali offervaronfi in quello tempo fecondo il confueto . 
Dicemmo (XXIV. in fine) che molte di quelle degenera- 
rono nell’ Epidemica. Vero è non pertanto, che mol- 
te fi confufero con quella, della quale non àvéano 
ne pure uno de’ fegni caratteriflici . Comparve anche 
il vajuolo difereto (20)} ma non fi diffufe che . in cin- 
que , o fei foggetti . 

XXXV. Difficile è il riandare fulle famiglie del- 
la Città per ricercare il numero precifo delle perfo- 
ne , che attaccate furono dalla febbre ne’ cinque più 
affollati meli comprendendovi anche Luglio dal Mar- 
zo. Certamente ficcome avvertimmo, vi cadde la mag- 
gior parte della popolazione : non efcludo però quel- 

. . * fi 


fio) Simili contingenze riferifconfi nell’ Epidemia di Na- 
poli . Ved. Sarconi <5cc. , 1 -i . . 

c 
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li, che ebbero la febbre dell* indole medefima , ma_> 
affai * benigna , Contali prefo dal Vajuolo >ancor que- 
gli, che dopo tre, o quattro fèbbri non ha T eruzio- 
ne che di pochifsime puftole i Si numerano dal Mol- 
to Rev. Padre Pàrroco circa 104. morti' a tutto Luglio 
comprefi eziandio alcuni cagionevoli , e’vecch; non 
uccifi dalla febbre Epidemica * E* offervabile che nel- 
lo Sedale della Città fu Tempre il numero grandilfi- 
mo cfe ! poveri malati * 11 numero de’ morti oflervato 
ne* regiftrr afcende dall* Ottobre 1 7 <$5. a Maggio 1766. 
al d, circa per 100. comprefo il numero di que* mol- 
ti che appena- giungevano , in tempo ad efalar 1* ani- 
ma nello Spedale medefimo, All* incontro 24, foli mor- 
ti fi contano dal Maggio 1766. a tutto Ottobre con- 
tro mille , ed alcune decine di : malati . Cosi dal No- 
vembre- 1 766. a tutto Maggio 1767. fopra al cinque 
per cento furono i morti , e dai Giugno ali* Ottobre* 
non giunfero a tre per centinaio . Se fi pon mente a 
tante, e tante occorfe ne*paffati, e ne* vicini tempi 
affai più funefte Epidemie , chiaro fi vedrà quanto fi a- 
mo in quella circallanza flati particolarmente protet- 
ti dall* infinita divina mifericordia • Potrei agevolmen- . 
te qui addurre una moltitudine di efempj , che com- 
provino quella umiliante verità . Due foli abbian qui 
luogo, ippocrate fedeliffimo Offervatore, ottimo Me- 
dico , e perciò rifpettabii Maeflro nell* arte del falla- 
re , nel primo libro degli Epidem; di quattordici ma- 
lati., de* quali riferifee la fioria , limpidamente at- 
tefla , che ne periron fei : e nei libro terzo foccom- 
berono nove di Tedici (21) • 11 chiarifiìmo incompa- 

. . rabile 

.... . — - . 1 ■ .1 . 1 

Cu) Hipp, de Morb. popul, lib, 1. ' 
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rabile Dottor Pringle-ei afficura di trentanove mala- 
ti di febbre maligna' alla tua cura cornine (Ti e /Terno 
j>eriti -quattro j • ti}t/o:,chej la febbre ( non j,f^Iè .xijjie. 
più fupefte „ ed, i malati ( j^Hcaflefq. àrja'j^ ,venji- 


A 




l • • . t * T> • • i 

C 




C*2) Priogle Ma'Iat. dell’A-vmfttt v:p?ri, j. cap, 6. $. f/ 

, • • • : .. ' ' ■ji* .vi!» • . ! . * 
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. Articolo Terzo. v /. ! 

DESCRJZIONE D E’ C A R AT T E R IS T IC I, 
* 5 E VARIÀNfl SINTOMI DELLA FEBBRE. 

. . Della fua dur azione •> e termine * .... 


XXX Vl.np Ariti furono e così varj , e Brani i fin- 
•*- tomi onci’ era accompagnata la febbre , che 
ancor efla febben di genio continuo , appellar fi può 
Proteiforme: quantunque fra quelli tanti e tanto varj 
fintomi quello , che fembrò Tempre dalla febbre Bef- 
fa indivifo , e caratteriftico fi folle la ftupidità o ftor- 
dimento in diverfi gradii co%icuO(^p con effo 1’ affa- 
re nervofo ; ficcome fi renderà mSycìffeftò nel ^ecor- 
fo tH quefta ^oria \ ZA y '< 

"SXXVfl; In fatti oftre i fi atomi ad pfjni febbre 
communi era frequente T ofTetvàrie or i fegn^ ^dell’ 
infiammagione , or del rilaffo , or della febbre di- 
ceffi/ Coagulo , or ài àijfoluzione ; ora raffembrava ad 
una \febbre nfervofa {24) , ora ad uua lira vagante af. 

< :X ; j K 

nm 1 ' ' ■ ■ ■■■ * h ■■ ■■■> ■ ~ 

, f ■ • . . * 

OO Avvengono fovente alcune febbri Epidemiche , chc_» 
colla flranezza . »e varietà -de’ fìntomi rendono ne’ princip; fpe- 
cial mente così dubbiofi , e iofpe|£ i Medici nel determinarne la 
natura , che talvolta fi caratterizzano per un nuovo male , o fi la- 
feiano correre fenza denominazione. Lo notò il chiariamo Wil- 
Jis de Febr. cap. 17. Febres quaedam Epidemicae non raro graf- 
fante , quae nullat obfervant lega , ncque ad ccrtain doBrinae 
nonna tu r evocari poffunt , veruni anomalac prorfus quotannis va - 
riant , dt* propterea quotici earum aliqua increbefcat , flatiirut 
Morbus novus appellatur. 

C* 4 'l Nella circoftanziata deferizione della febbre nervofa 

del Sig. Ebeneaer Gikhrift ho ravvisato prccifamente lo flato di 

•rr^;. s j alcu - 
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fezione vaporala; ma .1* impegno più collante ed evi- 
dente fi ravvifava negli organi der penfare : paflfavafi 
fo venie dall’ afpetto il più favorevole ad un preci pi- 
tofo ; peggioramento : ed avveniva non rade volte il 
contrario. Per ufare la maggiore accuratezza nel de- 
Ai verde) X' fintomi , io olferveròda diverfa maniera col- 
la quale folevà adàlire quella febbre , ed i diverfi Ila- 
di che in elfa èran notabili . . > . . ; 

„ XXXVTHi Avvertiamo intanto , che la fua in- 
•vafiane o era/ fatto! 1’ dfpettdndi una catarrale flogilli- 
ca (fiutn. aLXfilr) ? à di ùda/ rpé tibdica. :(nu m. Li.) o 
che altfài accidentale inmlattia cvledevafi degenerare nel- 
Epidemica..(num.riiV.).y iX rjaìj in j . . 

-;••• xxxi ^ uiOjNifianulti in fattiti» <n'e’:quàH L’ aria fi 
follènne più • i b meno refrigerata ( mirn. IV. V. XXIV.) 
-la; .febbre < antro duceva fi. lotto' la ;mafchéra di; benigna 
-catarrale , ficcome fuol dirii flogiftica? ed alle pri- 
•me molfe dell’ Epidemia così mite he era 1*: afpetto > 
•non obbligando tieppur ài letta gli afialitii» che; ren- 
devàfi malagevole , il ravvisarla per quella , che di poi 
diveniva nello fmafcherare P indold: pelfima (25) * o 
-r , j XL. • A41’ avvicinatili della calda! ftagibdè' affali 
foventé la febbre col genio periodico / ld-'. che ctijaiat*- 
Cor prima accaduto, e talvolta col vero periodo di 
-i; ;j. vili ?. .. 'y .-ih ;n:'ì - * • c'p.ti ferapli- 

• v '• ;i; ' ?:!..» -j j ur. r - ;; • •; -j . 

• ìc..-. lì "’jjq f)i’i '*in ‘2 7toi;i Hr. jp •*! t . \ . j, ni 

alcuni malati dalla febbre «dflra'Cpflituzionale t Effais } & Otr- 
fttvj Pe ,Wedecinc.,4’ Endibou^. Tom. VI. artic. r 

Quella è appuntò la. dittila delle maligne febbri : dò- 
po un dofofo afpetto di benfgUìtX ^affano poi b tnanifaftarfi mi- 
cidiali : e quindi i principi delle maligne deludono fovente : Ft~ 
bra malignai in principio pativi cognofctrc difficile ep , cavi wa ' 
Kgnitai faepe dia latcat , & non nifi^ ubi vira futifpfit f ( f< P r0 ~ 
dati Sennert, Epitom. de fcbriS. lib, j. cap. jo. * 
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fempliee terzana , nulla però cèdente all’ufo della Peru- 
viana corteccia (n.XXU.) . Verfo il fine poi della prima 
fettimana , e talor anche arca la terza prendeva il 
fidilo carattere di continua putrida accompagnata 4 al- 
la niohitudiife de’ confueti fintomi.) f > ; . o ' .1. • j ; ; 

XL 1 . Qualora jioi nella febbre' delia Caftiruzio- 
ne degenerava altro malore ( num. XXIV. in fine)’, 
I’ invafione allora ollervavafi quale efler fuole della.» 
malattia, che precedeva, non fenza però qualche in- 
dizio dell’avvenire. Quindi il primo iftadio dee fta* 
bilirfi dal giorno dell’ invafione fino Pallia manifeftazro- 
ne in putrida } c quefto fiieta un corlb di IVj r ,VI. 
VII., e talora di circa XI V., .girimi... Dalla manife- 
ftazione del genio putrido fino alla compàrfa di qual- 
che metaflafi , o riftagno in parti nobili, o ignobili, 
folle fintomaticò, o critioo&c., correvamo ftadio fecon- 
do. Ofifervavanfi realmente hafcere allora fiutomi pro- 
dotti dalle lefioni delle vifcerè , ’o di altre parti inv- 
pegnate , o dalle evacuazioni , o dalle -menzioni j che 
però quello terzo ftadio producevafi fin al termine , 
o felice, o funefto della malattia. 

XLII. ' Entrandofene la febbre colle divilé catar- 
rali (num. XXXI X. ) era forprefo il malato da fuga- 
ci rigori di freddo fufifeguiti da s vampe calorofe , al- 
le quali dopo alcun ora fuccedevano nuovi fugaci ri- 
gori , e nuovamente altre calde vampe riprendevan- 
lo a vicenda , le quali profeguivano per il corfo di 
v XXIV. ore, talora per tre giorni , talor per cinque , 
ne v’ha raro efèmpio d’ etferfi prolungate .fino al VII. 
giorno (26) . Fin da principio lagnava!! il paziente .di 

• • • r:’, ; ... mole- 


(«O Leggei» nclìè florie di varie Epidemie di febbri mi- 

» ■*• • . ligne 
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moietta , e talor fpàfmodica fenfazione ne' feni fron- 
tali , o fia ne’ fopracciglj : avea il vifo carico > ed 
una forte oftruzione nella cannella del nafo: affligevanlo 
dolori articolari , mufcolari , fpecialmente nel collo , 
dorfo , e regione de’ lombi . I polli eran celeri ma_» 
fenza violenza , batti per! lo più e teli , Tempre però - w 
in relazione all’ abituale coftituzione del malato . Le 
orine; non diverfe dalle faOfè , e, tal volta acquofe . La 
lingua veftivafi fui dorfo, e nella baie d’ una denfa , 
bianca linfatica poltiglia, rimanente il malato ferir 
za le doglie mufcolari.', , e,. degli articoli /arebbefi ap- 
pena obbligato a giacere in letto . E furonvi alcuni 
che ritrovandoli follevati da’ dolori lombari , e /della-» 
pelle al?aro nfi dopo il terzo giorno di letto j ma vi 
ritornarono poi mal conc; rteUY,» : Y, , o VII. allor- 
ché fi manifeftò. il putrido genio rdella febbre . Mol r 
tittimi ebbero fin dai. primi tre,: o quattro giorni de’ 
fudori talor anche copiofi , ‘da’ qualianon folo : fora- 
rono invano lo fcioglimento del reuma, ma trovaron- 
fi aozi più di prima addolorati , e fiacchi . Ad ogni 
falatto, ad ogni calda bevanda fuccedevan fpv ente inu- 
tili, o più lotto nocevoli fudori 4 Se. in qjietto primo 
ftadio aprivafi con ifcioglimento il vèntre » !® ; fpontat 
neamente , o fuccedette con arte , pattava allora più 
follecitamente la febbre nella putrida. ^ , 

XLIII. In quefto primo .ftadio fembra non po- 
tette dubitarli del riftagno. della linfa, e \ pretto di ef- 
fa del fangue ; ma non pertanto fu ottervato che i falaf- 



ligne confimile maniera d’ingreffo . La Cornatola del Sidenan»-» 
entravafene con fimili reumatici ‘/intonili Seft.rj. cap. u> ‘ 
167+ ,, e 7 f. .\ : v ; 
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lì , e gii antiflogiftici , c le copiofe bevande ne fcìòfa 
fero quelli riftagni , ne impedirono punto che la feb - 1 
1 >re non paflaflc allo lla£io fecondò, cioè alla- mani- 
fèftazione del putrido pe riccioli (fimo corfo ( 17). b 
' • XLIV. in <]uellò fecondo corfo la febbre po- 

co à poco fi vedeva corredata da’ varianti dubbiali 
fintomi , fpiegando ii Proteiforme fuo carattere . 'Vè* 
ro è non per tanto , che i ciò era in relazione alle di- 
fpofizioni , ed all’ abituali tcircoftanze del paziente, 
ed alle avventizie circostanze , cioè della politezza^ 
della ftanzfet !> dell’ aria &è., imeintfe fi trattarono ancor 
moltifiimi , che corfero quello ftàdio affai placidamente! 

XLV. ; Generalmente i polli fi òfeoràvano , éj 
facevànfi variabili. In taluni) il calor delle carni fe- 
riva l’apice de’ditì , nel qual cafo.ofiervavanli i polli pic- 
cioli, e celerilfihìl:<-'ln altri le carni poco differiva- 
no bel calore dallo fiato naturale, -ed i polli allora 
erano rttoderatamènte veloci, più alti , e fovente re- 
fi . Soffriva il malata interne inquietudini : più inten- 
fo , e più eftefo il dolore del capo , accrefciuto l’in- 
dolimento ih rtuttd le membra , c la proli razione ellre- 
ma delle forze, d pletorici fi icari cava no di ro fio o- 
feuro nel vifo fi/ biliofi di un giallognolo fofco.v al- 
tri, fecondo la propria Cofiituzionc , di terreo lurido ca- 
ricato colore, e. tutti generalmente inel vifo, e negli 
occhi inoltravano lo Jmarrimenta, e li Jlupiditk. Le 
orine diverrivan crude pallide e fottili , e V abbondan- 
■ . • -i •. a ; Mv za 

t 

(17) Il fangue tirato dalle vene in quello {ladio general- 
mente fi offervò rutilo , -ed incolpabile , feparandofi proporaio- 
nata quantità di ilodevo^ .fiero , e talvolta con fotti 1 cotenna.» 
nella fuperior fuperficie . ... . • : 
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Za di effe era in proporzione delle bevande . Apri va- 
li il ventre più, o meno largamente , e fgrava vanii fec- 
cie difcioke, talora ^cenerognole , talor tinte di cro- 
ceo roffo , talora porràcee , tutte galleggianti in uno 
fporco puzzolentiffìmo fluido. Alcune volte quello 
evacuazioni fuccedevano fenza molta inquietudine : tal- 
volta con ifmanie , tormini , tenfioni di ventre , e ta- 
le (concerto de* polli , che rendevanfi quelli duri , te- 
li, frequentiflìmi Riardi , e rovente intermelfi . Eva- 
cuavanfi fra le feccie vermi Iombrici , in alcuni follc- 
citamcnte , più tardamente in altri , ed alcuni ne get- 
tarono un numero Imprendente; ne mancarono taluni 
dopo varie afflizioni cardialgiche a darne ancor per 
vomito-. La verminazione offervoflì più frequente ne’ 
poveri , e ne’ mal nutriti , e ne’ ragazzi . L’ ollruzio- 
ne delle narici rendeva!! più moklla offendendo h re* 
fpirazione , che dovea fpecialmente nei Tonno efercitarfi 
colla bocca aperta , la quale diveniva perciò aridiffima . 
Sul bel principio di quello medelimo lladio llillar fi vi- 
dero in alcuni gocciole di fangue dal nafo , non tan- 
to prefagj di verminazione , fecondo avverti il Ch. Ba- 
glivi > ma ancora di vicino delirio : nel creicere de’ 
giorni putride ventali deiezioni rendevanfi Tempre più 
copiofe , fonili , ed infoffribili all’ orrendo puzzo : 1’ 
alito , la trafpirazione , e le lidie fonili pallide ori- 
ce efalavano moltiflìmo fetore . L’ atmosfera rende- 
vafi all’ infermo, ed agli alianti perniciofa , già il ma- 
lato era obbligato a giacer Tempre , e per lo più to- 
pino , per evitare eziandio le fincopi , alle quali eran 
taluni foggetti al folo levare dal guanciale il capo. Ne* 
giorni più alti di quello illeffo lladio comparivano le 
macchie petecchiali , e diverfe cutanee efflorefeenze . 


D 
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Ma non fu rato P oflervarle ancora fui bel principio 
dello ftadio medefimoi.* Incenerale quelli efa,ntemi 
di : varia apparenza , • eran più frequenti j- : e tendenti 
più • prettamente alla lividura in quelli ,, ne’ quali lo 
ventrali evàcgazioni eran rottili r ma fcarfe , e fi ren- 
devano. coir premiti * e con 1* elevazione del ventre, 
che nel feguente ftadio .vedremo eder non raramen- 
te avvenuta con fommo pericolo . Frequenterai fu P' 
oflfervaroil faltellar de* tendini , il tremoreidelie mem- 
bra y cosi che : taluni trattener non potevano i femori , 
e le braccia dal forte fcuotimento • Intanto non più la- 
gnavafi il paziente del; dolore del Capone delle (mem- 
bra: fopravveni.va poco a poco majl#pi 4 ezzi 9 ofonr 
tioltnzi ) onde il malato offervaVafiìjvanUoquo * e tra 
il delirio , e. la tranquillità giocolando inconfiderata- 
mente colle mani , e fra fe Aedo mormorando : ri- 
fpondeva interrogato con qualche rifleflìone : ma bre- 
vifsirna era P avvertenza alle interrogazioni quello fin- 
tomo , febbene in gradidiverfi, fu predo che a tutti 
generale .. Gli occhj divenivano .turgidi; polverofi * ed 
infuocati : la fordità predo predo andava rencjeudo il 
malato pienamente ftordito • Il bianco primitivo della 
lingua degenerava in cenerognolo , indi in uno fpor- 
co giallo : fi ofeurava finalmente difeccandofi in al- 
cuni quafì a torrefazione. Le afte, o fiano bianche 
ulceri fpargevanfi a taluni per le interne gote , per 
le ; labbra , per la lingua , ed occupavano altresì lo 
tonfille > il palato ,< P uvola , e tutte le parti adjacen- 
ti, eftendendofi anche, giù per P efofago , e forfè per 
la trachea ficcome ce ne davano indizio i fintomi di quel- 
le parti : aggiungeva!! in mòltifsimi malati il finghioz- 
zo violentifsimo in. molti, e con fommo ftrepito. Nel- 
- Io 
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•to'ftàdio* che ancora li deferì ve non infermile giam*. 
mai fa febbre : fu pierò offervabile la mattutina remit- 
tenza** è l'efacerbaziofne circa le ore meridiane . Of- 
fervòfti - anche : mariffeftamente » e quali generalmente 
Y alternaziafrie cieX giórni, ne’ quali trovofsi il malato 
a/Tai più aggravato del giorno intermedio ,• fenza che 
però mai difeontinuaffe la febbre (z8).j ; . 

XLVIì Quantunque vi folfer de\calì , ne’ quali 
il fecondo ftadio incominciaflè affai tardamente j non- 
dimeno era frequente che li correffe d* buòn ora, 
cioè circa il IV. , VI. , 0 Vii. , ed allora intorno a! 
IX., XI., o XIV. apparir fòlcrano gli effetti deir 
■affollamento, dell’ impeto de’ fluidi in uno, o più vi- 
fceri . Se le Circoftanze eran tali i^e riguardo Alle for- 
ze vitali de’.vifceri, re riguardo a’ fluidi , che già for- 
iero ridotti i o vicino a: . ridurli alla primitiva 'tempe*- 
rie , ciò che -dicefi Concozione <29) i òffervayali una o 
perfetta, tu 'imperfetta etili * onde.o fattiva follecita- 
mente daljtericolo il malato « 0 veramente (prolunga- 
vali la febbre fenza «piùi. fìàrepi tali, fintomi * ed anda- - 
vali dolcemente alla guarigione nel XVII. ,0 XX»,o XXI. 
giornó .in Atla tefta alletto , al baffo ventri, ie agl’ 
hlteftifii je à’reni , c àirbtero offervarónlìcirca^Ii accen- 
trati gtorhi- qo n firn i 1 i à ffotl a m en t i . :Non già Tempre era il 
tòncorfoa più luoghi infiemej Ce ben talvolta Io foffe pa- 
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in cumdeni . Vid. jnfra Artic. Vi. 

(a?) VidlV. Wict. in '§. C tifi. apli. de Cog.; £ Cur. Morb, 
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tenteméritc. Quindi accader folevano in que’tempi fpar- 
gimenti di fangue larghifsimi , e falutari dal nafo (_jo)* 
o dall’ utero , ed alcuna, volta dall’ emoroidi : il più del- 
le volte fi fono Scaricati gl’ inteftini di feerie abbon- 
datìtifsimei, non piu fottili , e galleggianti; gravi ben- 
sì , e ftrette ; onde riforgevane il malato. Spellò il di 
lui riforgimento fi è rifcofiò da un fiume di ben co- 
lorite orine. Due infermi mi è accaduto ofiervaro 
rifanati dopo uno Icarico abbondantifsimo per le vie 
dell’ orina , di una materia cenericcia pultacea quali 
. marciofa e pefante > preceduto da nuova febbre cho 
forprefe il malato con lungo rigorofifsimo freddo . Cin- 
que , o fei fe mal non mi ricordo , rifanarono dopo im- 
provvidi limile in vallone di febbre a freddo , la quale 
terminò in copiofifsimo fpontaneo fudore > che fu pre- 
nunciato . Accaddero Umilmente in quelli giorni cri- 
tiche le parotidi > follecitamente Uimefacendofi, c per- 
venendo follecitamente alla lodevole falutare fuppura- 
zione . Qualche: critico afcefib fu ; febben di rado , of- 
fervato : più fovente però la gpnfiezza ed ematofa de’ 
piedi. Che fe tali enfi accadeflero manchevoli ofier r 
vavafi ilimalato andare a tiforgere lentamente (ficeo- 
me fi accennò fopra , ) -cadendtì in «fìa placida Con- 
nolenza accompagnata fpelfo da leggiere pejctttrhazso- 



(30} Era quello fangue -difcioltiffimo, e di acccìiilimo co- 
lore._ Difciolto offervavafi anche il fangue , che avevafi foven te 
occafionc .di tirar dalle vene: febbene in alcuni fi potava anco- 

j ^ ^ J I . i J 1 t m —e 4 , / t . • 

ra addensato , e colla crolla coriacea ne'giorni fpecialrtierftt più 
ayvanzatì dejla. malattia , je'd allorché erano manifefii I ritegni ; 
Il più delle volte il fangue cavato formava full* eftcrnà luperfi- 
cie un velo., or ypyde , or_ gfaljaffro , . or" cenerino fotto di cui 
nuotava nel fiero 1’ ifòla deli’ accagliato fangue nefiffimo ", e di 
laffa coefione . , 
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ni di mente . Mantenevano i polli poco celeri * bafsi , 
varianti però a mifura delle ventrali irritazioni , o del- 
le mozioni , nervine . Profeguivano 1’ evacuazioni del 
ventre , e le abbondanti orine ; fino a che quelle fi 
vedevano ben colorite , e quelle addenfate , e gravi $ 
e fenza che nuove *'je più copiofe crifi fuccedefiero , 
trovavafi finalmente il malato libero ; ma debole ed 
oltremodo tremante , cogli organi del penfare non fer- 
mi, e foggetto a lunga convalefcenza . , 

XLVil. Ma fe l’impeto de' fluidi , l’ affollamen- 
to i il tumulto ad una, o più parti infieme facevafi 
colle circoftanze contrarie ( num. XLVI.) (31); on- 
de fo (Ter quelli coftretti a farvi de’ riftagni , degl’in- 
farcimenti , e delle irritazioni : allora e in ragiono 
della, ftafi , e della putrida loro acrimonia oflervava- 
fi l’ infermo pafiàre ad e/Ter travagliato da’ fintomi i 
.più perniciofi , e talora funefli , introducendofi cosi 
nello fladio terzo della malattia , che accader foleva 
raramente nel IX., e XI., fovente però nel XIII. , 
XIV., e qualche volta nel X Vii. ■ ■ _ , i 

XLV1II. lp ; fatti entravafi in quello fladio il 
più delle j; volte col ;coma vigile (jz), fpefio con uno 
.flertorofo letargo , e quafi apopletico . Sorprendeva 
bene fpefio la frenefia con perpetua vigilia , e con_» 
movimenti irregolari , e convulfivi . Infieme con que- 

” r* * 




(31) Cruda .vero , CT incanenti a , & in maloi etlfeejfut tori- 
verfa , a ut fudicotiouis fuHotioneti attt dolore* , auf diuturni - 
tateuf , aut Morte m, aut cor ut* recidivai Hipp. ibid. Non v’ha 
dubbio , ( che non vegganfi avverate le offervazioni di Ippocrate-» 
in ogni tempo, fe vi fi predi avvertenza. 

(g») xùua. ayvT ro» cioè fonno foventemente turba*® da -* 
immagini fantaftiche , che dettano il malato . 
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ili Elitomi "fuccedeva 1’ ihavverteuza nello fgravar le 
ieccie > e T orine , In taluni la fordità giungeva ad 
efTer perfetta > in altri riacquìftavafi l’ udito . Ofcura- 
vali a taluni la vifta « Uno fu eia me ofTervato eol- 
ia ftortur* della bocca, che perdurò fino all* 1 tintemi» 
guarigione, Iià lingua o che maiitcnevafi bruciata', o 
che riumettata , veftivafi nuovamente di denfa bian- 
chiccia- poltiglia vifeofa , e quali membranacea , *1 a_> 
quale fe con arte divelleva!! , tofto rinafeeva ' fopra 
d’ efTa, : e fullè parti vicine ; Scorgendoli infanto la 
lingua medefima infiammata di un rofib ofeuro 'i Tiff» 
gcvanft le gote di r-o/lò livido : tumefacevanli le ton- 
fine, e le glandole , e i niufcoli adiacenti ; me ofeu- 
ri fegni ofTervavanfi degli arredi polmonici nella ro- 
fpira2ione , nella ofeufità , e baflfezka de’ «polfi , bel- 
la voce clahgotfòfa , o mancante , nelle; fmanié , nell’ 
anfietà , nel decubito ìocompoftó dee. il Ventre ad al- 
cuni elevavafi fino ad una altezza forprendente , e dì- 
dlendevafi quali 'tini panltice colla totale, e quali inte- 
ra fopprelfione delle evacuazioni Stercoracee : aggiun- 
gevafi in : altri 1 ? intercezione* dell’ orine colla perico- 
lofit gonfiezza e tenfione dell’ inferiore Regione del ven- 
tre. Divenivano in tal cafo’ picCblifTimi dpbldg ed ap- 
pena frequenti ; talora poi oflervavanfì» : elevati noni! 
fbnza qualche tehfione ." Ma- allora appena tetetfipiùntr*- 
•fAbili le remiffioni , e le alternazioni della febbre. Quan- 
tunque. quelli. pericolofiflìmi fintogli- n on fi unifs ero già 
fempre A .t t ufti in un. Soggetto > quali perQ tqtti ,i mala- 
ti ofservavanfi piùu'.o ir. cno travagliati tla^ iiiuqmi ner- 
vofi, o fofse il capo, o il petto, o veramente il baf- 
fo ventre impegnato, o due impegnate fodero- , o tut- 
te imìeme le cavità. Quindi fu che oflfervofìì tal voi- 
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ta pollo il malato in una lufinghiera e non afpettataj 
calma j ricadendo pofeia ne’ più afflittivi fconcerti (33). 
Quattro s’io mal non mi fovvengo , o cinque malati 
fi vider rapiti quafi repentinamente , appunto aHor che 
fembrarono notabilmente migliorati: ma forfè allora 
che fi fece improvvifo o affollamento, o riftaguo de’ 
fluidi o a’ polmoni , o al capo, ovvero al fegato j fa- 
cendoli oftacolo al corfo del fanguc per le arterie' de- 
feendenti : e perciò potrebbe dirfi , che fian periti nell’ 
ingrefifo medefimo del terzo ftadio . Potrebbe cfservi 
fiata ancora qualche precedente organica lefione : Ma 
1’ importuna fcrupolofità de’ domeftici non permetten- 
do, V apertura de’ cadaveri ci coftringe a reftare dub- 
biofi (34) . Apparendo le parotidi nell’avvanzarfi di 
quefto ftadio , eran tarde , o non fuppurabili . Ogni 
attenzione rendeva!! inutile , ed efsendo le forze ab- 
battute o reftavan que’ tumori indurati , e per la com- 
• • • , , . - prefsio- 


Perciò di certe inafpettate migliorie il fidarti era in- 
ganno. E realmente lo avea già avvertito Ippocrate. Non feeuu - 
duM rationem levontibus non oportet fiderò. Aphor. 17. feci. a. 
Ed al contrario è importuno il temere di alcuni peggioramenti 
avvenuti. Procter rationem : ..pìeraque cnim ex t alibui inconflan - 
tèa funi , & -non nalde pervianere , ncque inorati foìent, id. ib. 

(j4) Non fi deve paflfar fenza nota, che a que* tali cosi 
repentinamente mancati di vivere non furònò già trafeurati i re- 
plicati larghi falaffi : ma quelli non furono valevoli ad arredare 
il corfo alla morte, fo che potrebbe replicarfi , che avrebbe!* 
potuto forfè impedire il fatale avvenimento eoo altri, e piò co- 
raggiofi fpargimenti di fangue : non fembra però difficile a con- 
cepirli che fe quattro , o cinque falafli non han fatto tutto , 
avrebbon dovuto almeno far qualche cofa . Non potrebbe qual- 
che antica concrezione polipofa ,* datofi fpazio , pafTar da «** 3 S“ 
gior luce a minore in un vafe conico, ed «fattamente otturarlo. 
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preffione anguftiavafi il refpiro j o retrocedendo foffòca- 
vafi il malato . Avvenne però non poche volte cho 
le tarde parotidi lentamente andarono fuppuràndo, é 
fecero de* Ceni ferpeggianti , e profondi ; e tal volta 
Infinuandofi la materia per la cellulare , comparivano 
per la faccia, fulla calvarie , per la cervice, e fin 
per il dorfo , eftefi tumori erifipelacei j cosi che do- 
po lunghe tediofe attenzioni fi vide finalmente rifior- 
gere il confunto , e deboliflìmo infermo . Le con- 
vuifioni , il delirio , lo ftordimento , e tutti i prodot- 
ti del meteorifmo , nell’ elevazione del ventre vede- 
vanfi finalmente a poco a poco minorare , o mancar 
follecitamente fopravenendo abbondante evacuaziono 
di feccie mutate, o fian concotte, e di fintili orine. 
Ogni altra evacuazione critica era in vano in quello 
ftadio afpettata : e rariflima fi fu quella del fiudore , 
fe pur non fuccedeva dopo quella della fcorrenza del 
ventre . Quella però fu anch? talora funefla , ove le 
materie fieguirono ad efiere putridiffime , quafi colli- 
quate , non migliorate giammai , le orine Tempre ac- 
quofe e fiottili; ed ove concorfie la raifieria , l’ impu- 
litezza , 1* arianon rinovata: in fine ove fiucccdeva., 
una morbofia colliquante difisenteria , coll’ affixia cioè 
coll’ ellrema languidezza , o mancanza de’ polli . Non 
rade volte unitamente allo ftordimento, fiord i tà , e va- 
niloquio e fopravvencndo la conferente evacuazione^ 
del ventre , ofiservolsi reftare il malato in una fipecie 
di tranquillità di moto ne’ polli , efiplorandofi quelli 
tardifisimi , e moderatifisimo infieme il calore dello 
carni : fipefisifisimo fu il pafisaggio dal forte delirio , e 
dalle convulfioni ad una placida lunga fionnolenza . Col 
mezzo di quella fembrava , che fi composero le con- 

• 1 • ' /. . . j ... j .. CO- 
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Jéi'oni (3$). Ih fatti dopo due, tre, o più giorni di 
quella tranquillità fopravvenivano le lodevoli evacua- 
zioni del ventre , e dell’ orina ; mancava perciò il 
meteorifmo ; lì eftraevano dalle narici e dalla tra- 
chea coriacei muchi , predo a’ quali venivano bian- 
chi , e concotti efcrementi ; la cute di rigida rendc- 
devafi flaccida , e traforante &c. ; il languore de’ con- 
valefcenti fu in tutti diremo. Tutti fembrarono ftupidi , 
tremanti , e moltifsimi reftarono fordaftri , immemo- 
ri del patfàto , e vaniloqui (36). Rari furono quelli, 
1 quali dopo la malattia , non foffiifiero ancora per le 
reliquie di eflfa . Parte erano incori! nell’ edematofo 
. gonfiore de’ piedi j e ad alcuni fi eftefc la gonfiez- 
za a’ femori, al bailo ventre, ed alle mani ; manife- 
flamente però nella cellulare (37) : alcuni foggiacquero 
~ • - < • • i '■* ad 


Cjj) ri placido Tonno fu Tempre rimedio al fòrte delirio . 
Ce lo notò Ippocr. aphor, a. 11. , e Celfo il confermò: Omnibut 
vero fie afficBis ( pbrcnetìcii ) fornititi , <jr diffiditi , & pracciput 
neceffiarius efl } fui hoc citivi plcriqnc fancfcunt , Lib. III. cap. il. 

(36} E' noto che iti una Epidemia peftilenziale d’ Atene de- 
fcritta da Tucidide molti di quei, che rifanavano reftaron defi- 
pienti; coficchè Tcordarono Te fteflì , ed i Tuoi. Thucidid. apud 
Galen. de Symptom. caufìs . Lib. II. cap. VII. Io ho offervatociò 
anche in altri tempi in febbri maligne Tporadiche . 

C37) Mi è accaduto oflervare parte nello Spedale degli no- 
mini , parte in quello delle donne in cinque , o Tei Toggetti po- 
veri decaduti nelia cronichezza dopo 1' acuta malattia , livide.» 
mortificazioni nell’ efiremitk de’ piedi , ed ancor nelle mani, e 
quelle andar Terpeggiando Tu per la tibia , fino al ginocchio , 
quefte verTo il cubito . In due fi efteTc la mortificazione fino al 
pube, e perirono miTeramente : gli altri risanarono colla China , 
*. con pezze bagnate nell' acqua fredda , e applicate Tuli» parte 
mortificata . Una giovine cachettica di circa ao. anni priva de’ 

c * luna- 


Digitized by Google 
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ad un faftidiofifsimo rodimento di pelle , fulla quale 
apparvero di poi frequenti puftole poco diverfe dalla 
fcabie . Una donna incinta da 4 , raéfi , Che aborti nel- 
la malattia , fu lungamente tormentata nella conva- 
’lefcenza per contumace dolorofo flegmoqe dall’ eftre-» 
mo del cubito fino all’ eftremità delle dita , il quale 
non fu mai fufcettibile di fuppurazione ; ma dopo inòl- 
tifsime attenzioni fi difciolfe con fomma difficoltà, niu* 
na lefione però Tettando nella mano . Del redo lun- 
go farebbe deferì vere tutte le depofizioni e negli ar- 
ticoli , e negli occhj , ed anche nelle cavità rimafte 
dopo il corfo della malattia, quafi però tutte fupera- 
te o colle fole forze vitali poco a poco riacquiftate t 
o con femplicifiime ufatevi attenzioni: fi po/Tono pe- 
rò eccettuare alcuni Tariffimi cafi di alcuni , che paft 
farono in una confumatrice lenta, varia , erratica , eti- 
ca febbre. 

XL1X. Le convalefcenze furono lunghifsime ; fa-< 
citi per tanto le* recidive . Alcuni ricaduti perirono 
per le compafsionevoli circoftanze della già fpefiTo ac- 
cennata miferia , ed impulitezza. Altri ricaddero nel- 
la febbre della fpec ie medefima , per la quale ancor- 
ché fi vedefifero nuovamente immerfi nel dubbiofo pri- 
miero pericolo, ne riforfero non ottante; e qualcuno fin 
perla terza volta . Si è otfervato comparir fin le paro- 
tidi dopo moltifsimi giorni , da che il convalefceuto 

fa 


lunari corti fu portata allo Spedale con una macchia di morti- 
ficazione nel pollice del piede fidittro: fi eftefe quetta velocemen- 
te fino al femore: prefe l’altro piede propagandoti con fimile_» 
velocità . Fra fpafimi morì la mefehina , cui niuna medicina nt 
interna , ne efterna giovò a frenare il progreffo del male, ne la 
ftetTa China China-, ni i piò forti antifcttici • 


Digitized by Google 


v: • : DI CIVITAVECCHIA. Y ", 

fu libero dalla febbre , e che fuor della debolezza , 
nulla più rifentiva del pattato malore . Una donna.» 
ho fentito perita dopo uua limile comparfa di pa* 
roridi importune , e non fuppurabili . Il più fovente 
ad etter ottervato circa le recidive lì fu , che moiri 
caddero nella convalefcenza della febbre Epidemica.» 
4 n febbri periodiche felicemente trattate colla cortec- 
cia Peruviana (38) . 

L. Abbiamo fin qui ottervato la febbre, che en- 
tra vafepe colle divife di catarrale (num. XXXIX. ). 
Ma ne’ meli eftivi , e precifamente circa la metà di 
-Giugno faceva (ficcome avvertimmo al n. XL.) per 
do più il fuo ingreflò fotto le divife di una vera pe- 
riodica , talora fubentrante, fpeflo femplice terzana . 
Non v’ era che defiderare per riconofcerne il carat- 
tere . Le prime febbri erano brevi , ed affai miti : 
fuccedevano le pofteriori più impetuofe , e <|i mag- 
gior eftenfione . 11 freddo alcuna volta , il vomito di 
bile gialla, 0 porracea , alcune afflizioni talora car- 
-dialgithe , 1’ orine acquofe , il polfo concentrato for- 
mavano T accetto . L’aumento fi dimoftrava nel calo- 
re molto accrefciuto , nel polfo affai celere e pieno e 
proporzionale al foggetto , nel dolore di tetta, de' 
-lombi , e della mufcolatura . La continenza di quefti 

finto- 


(3 8) Non è quello il primo efempio di continue maligne 
degeneranti in periodiche : molti fe ne potrebbero addurre . Ba- 
ilerk qui l’addurre l'Epidemica catarrale, che in varj luoghi d’ 
.Europa, per cui fi diffufe , prcfe varj gradi di maligniti, nel 1729* 
* che è deferitta dal Ch. Carlo Frider. Loevr- Sovente effa degene- 
ra in periodica ; ed anche in Vienna , ove fi offervò più c l»e^ 
a Ùrove benigna. Ed Ippocrate avea oflervatt) gii, che le 
‘Mittenti che fuccedono alle continue , fono falutevoli . 4. Aphor. 43. 

E a 
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fintomi , e la fenfibile trafpirazione ne indicavano Io 
flato ; e fuccedeva la declinazione colla moderazione 
di tutti i fintomi, col. fudore più o meno copiofo , 
coll’ orine crocee , e laterizie , colia totale, o quafi 
totale reftituzione del polfo allo flato naturale . 

LI. Circa il VII. , o IX. , e qualche volta XIV. 
giorno , non ottante il follecito ufo dell’ antifebbrile 
Peruviano fatto colle dovute , e troppo a noi notò 
cautele, cambiava afpetto la febbre. Non più l'accef- 
fo manifeftavafi col freddo : non più s’ ottervava alcu- 
na intermittenza , o manifefta periodica fubentranza : 
non più i polli elevati , eguali , pieni : non più 1’ ori- 
ne crocee o con polverofo fedimento : ma la conti- 

nenza , 1’ efacerbazione a’ dati tempi de’ fintomi, i poi- 
fi baffi , teli , variabili , le orine fottili , acquofe &c. 
in fomma fenza recar noja col ripetere la gravezza , 
e la varietà de’ fintomi già fopra defcritti , dichiara- 
vafi la febbre , fenza dar luogo a dubbietà , del genio 
onninamente delle primiere Epidemiche . 

L1I. Deve peraltro olfervarfi , che in generale 
non furono in quelli tempi le febbri cosi malignò , 
come per lo pattato j ne cosi fieri fi palefarono gli 
attacchi al fiftema nervofo, i trafporti alla tetta, ed 
a’ polmoni . I fudori ne’ giorni convenevoli , e unita- 
mente colle orine colorite , e gravi furono rovente- 
mente falutevoli : la più frequente crifi fi fu però 
quella -delle fecali evacuazioni , allorché eran le ma- 
terie concotte e pefanti . In confeguenza il terzo 
fladio era più regolare , meno fpaventevole e poco dub- 
biofo . In quelli tempi eflivi fi ottervarono altresì al- 
cune lufinghiere in apparenza leggeri ITimc febbri in- 
^tgrmittenti , che poca afflizione recavano al malato j 

ma 
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ma craa però indomabili dalla China Chinarli man- 
tennero in effe le orine Tempre Tòltili , ed acquoTe : 
le de/ezioni del ventre fimilmente frequenti , putridif- 
lime ,• fètide , e galleggianti in fluido acquofo giallo- 
gnolo . Giungendoli al XVII. , e talora al XXI* il 
inalato rendeva!! travagliato da’ fìntomi della pericolo- 
Ta putrida febbre fpecialmente nervo!! . Una 'preffo 
che colliquante diarrea minacciava 1* eflremo termine 
al paziente. Uno in fatti di bilioTo temperamento, 
che troppo Tovente attefe a prendere de*<purganti quan- 
tunque in doli refratte , vi perì circa il giorno XXXV; 
fra* i più tormento!! Tpafimi. di ftomaco, e delle bu- 
della. H * 

LHf. A quanto fi è narrato (nnm. LI., e L1I.) 
deve ancora aggiunger!!, che alcuni pochiflìmi Togget- 
ti , i quali ebbero ftretto , -e lungo commercio co’ ma- 
lati della febbre Coftituziónale > anche in Luglio , ed 
in Agofto incorfero nella medefima, la quale fi ma- 
nifellò Tenza efitanza fin dalle prime giornate . 

LIV. Ne deve tralaTciarfi , che nella Città, e 
nella campagna, per dove avvertimmo (num. XXXll.) 
non efferfi eftefa T Epidemia , occorTero in quello meì- 
defimo . tempo ellivo febbri periodiche legittime su 
Templici terzane , o doppie fubentranti , e Tolo qual- 
cuna pernicioTa , tutte fuperate felicemente coll* ufo 
conTueto* dell’ antifebbrile Peruviano . Ma egli è pe- 
rò certifllmo , che il numero fu così limitato , cho 
quelle febbri autunnali , le quali Togliono effere fra 
noi annualmente pur o meno frequenti , poffono in_> 
quell’anno effer regillrate relativamente, comeirariT- 
l ime (? <p) . . LV> Re ^ 

( 19 ^ Le intermittenti , o vere periodiche poflono relativa- 
mente all* Epidemia effer chiamate Intcrtorrentl . 
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LV.: Remerebbe ad e ffer deferì tta finvafione di 
qnelle malattie, che degeneravano poi (num. XLI.> 
nella confluente . Ma lunga troppo farebbe e tediófa , 
ed inutile tal deferizione . Egli è certo che la prima 
ad aflalire portava feco i caratteriftici fuoi fintomi; 
ritrovandoli pofeia nel foggetto pronte .le difpofizioni 
alla putrida febbre, quella rifvegliavafi in complica- 
zione della primitiva .Così olfervofll talora la pleurifia, la 
peripneumooia , una febbre originata da lunga infla- 
zione in pletorico temperamento ; altre nate da retro- 
ceffioni di fcabie &c. j e tutte accompagnate da’ loro 
caratteriftici fegni, o fintomi, complicarli pofeia colla 
putrida Coftituzionale , la quale diveniva così più pe- 
ricolofa, e più acuta, lo hò olfervato perirne nella 
Città quattro , o cinque foggetti circa il nono giorno ; ed 
in quei , che ne fcamparono , fi produfle la malattia alfai 
più lungamente » E’però da avvertirli, che in ogni tempo 
dell’Epidemia trattaronfi malattie, che ne punto, ne 
poco participarono della confluente . Siccome è con- 
foeto ih ogni Coftituzione febbrile , chiunque fentiva- 
fi alterato nella falute , temeva in coricarli nel Iet- 
to d* incontrarvi la febbre dominante: e febbene que- 
llo timore difordinafle non poco gli animi meno for- 
ti , non fu certamente vero , che ogni malato giacef- 
Ce per la caufa univerfale . 

LVI. Non lafcierò finalmente d’avvertire, che 
la febbre Epidemica , onde fummo afialiti , fu in fo- 
ftanza la ftefla in ifpecie , che vagò nel tempo me- 
defimo in moltiflìme Città dello Stato Ecclefiaftico . 
Notai già fopra,iche fono flato favorito della Deferi- 
zione dell’ Epidemia di Viterbo dal celebre Sig. Dot- 
tore Gio: Domenico Martelli , ficcome dal Molto 
. . . j Rev. 
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Rev. Padre Ex- Provinciale de’ Padri B. ,F. Giu leppo 
Goni , e tlal tetdbre-'Sig.' Doxt. Ricci di quella ac- 
caduta in Jefi . Altre informazioni ho. ricercato in_» 
voce fteli* occorfb ih altre : Città -, d ctìnvè^gon^ tutte 
a flabilire 1* identità fpeciflca .della febbre noftra con 
quella , che lìgnoreggiava in altre Città , eccettuate 
Colo le accidentali circoftanze . Moltiflìme fomiglianr 
ze parimente .incontratili in quella febbre , che vagò 
Dell’ anno precèdente jn molti luoghi dello Stato , e 
da noi diffami , e a noi vicini , e fpecialmente nel-» 
la Terra della lìolfa , e dell’Allumiera , avendo let- 
to di quella uua breve > ed erudita deferizione del 
Sig. Dottor Vitali Medico in elTe Allumiere . Quella 
che tiranneggiò la valla, e deìiziofa. Città di? Napoli » 
defcritta dal Chiafiffimo Sig. Sarconi ifembra pur del- 
la ftelfa fpecie , febbene i gradi in e/Ta flati . di 

malignità più intenfa , e perciò più funefta : al elio 
può aver contribuito l’ immenfa popolazione r fpecial- 
mente dell’ allora famelica plebe in quella Metropoli. 
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Articolo Quarto. 

». t # . , i . ^ i . t 

! De fintomi* favorevoli 9 equivoci 9 
. e funejìi . 

• < * * • t 

LVII.C E mai fu vero , che nelle acute malattie Incer- 
^ te Tono le predizioni (40) \ ciò fi avverò 
certamente nellafebbre noftra Coftituzionale . Fu in_» 
efia frequentilfimo 1’ ofiférvaré un malato dalle più fa- 
vorevoli apparenze, in un momento rovinare preci pi-' 
tofamente nella più funella fituazione . Al contrario 
lìvide bene fpefifo dalle più mortali circoftanze rifor- 
gere al' punto di effer giudicato fuor d’ognr pericolo : 
talora anche rinuovarfi a vicenda quelle dubbiofe fi- 
tuazioni » Ma troppo fi rendeva manifefta in qnefta_> 
febbre 1* irritazione Tulle fibre irritabili , e Tulle Ten- 
fltive :■ e da ciò a mio avvilo fi produlTe tanta varie- 
tà de’ fintomi , onde potè meritarli la febbre mede- 
fima il cognome di Proteiforme . 

LV1II. v O (ferva ronfi non pertanto alcuni fra 
i fintomi che • furono collantemente favorevoli: altri, 
che ne felice indicavano il prefagio , ne ficuramente 
funefto; ed altri in fine, -che- predicevano inevitabile 
e vicina la morte . ' 

L1X* Fu già notato che ne’ pr in cip; della feb- 
bre non v’era di; che fidarli Tulle belle apparenze de’ 
fintomi. Procedendo la febbre -nel fecondo ft^dio , era 
fegno favorevole 1* ofifervare 1’ evacuazioni del ventre , 

faci- 

7 V -* ' • . ' ^ 

(40) y leutorum morboruvt incertae J unt prcediBionci farti- 
tatti , ont Mordi . Hippocr. 
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fedii, collanti (41)» e fenza meteorifmo ; cioè fen- 
za elevazione e tenfione dell’ addome , col follevamen- 
to e regolarità de’ polli ; e concorrendovi la concezio- 
ne dell’ orine, di pallide , e Cottili divenendo ben co- 
lorite , o con farinofa , e laterizia poltiglia in fon- 
do ; e tanto più fe vi s’ univa allora un egual caldo 
univerfale fudore ; il quale cosi oflfervavafi non_* 
più inutile, o perniciofo » come allora , die compa- 
riva ne’ principi delia febbre fenza le fuccedute co- 
zioni . Nè tutto ciò mancava di efler faufto , ancor- 
ché il malato reftatfb vaniloquo , Tordo , e tranquilla- 
mente fonnolento . Prometteva dito favorevole qua- 
lunque altra abbondante critica evacuazione , cioè fuc- 
cedente coll’ orina ben colorita e colla nube fofpefa , 
e mentre le feccie alvine olfervavanli pelanti , febben 
difciolte , e concotte , e non già più galleggianti , e 
fottili &c. : e folfe pur quella evacuazione, odi fangue 
dalle narici ( 4 z) , e dall’ utero , o , come fopra di- 
cemmo , di ventre, e di copiofe orine; e talora di 
abbondante caldo fudore , cui in ifpecie preceduto fof- 

fe 


£41) TaJ/ furono nella febbre maligna Epidemica d* Ura- 
tislavia del 1 699. ; ed in altre molte Epidemie lì è ofiervata_» 
una tal crifi fempre deciilva . 

f 4 x ) Nella flefla Epidemia fopra citata furono falutevolì 
J’ Emorragie , le quali anche fpeffo tali s’incontrano in moltif- 
finie Storie Mediche . Non b però che in alcune Epidemie di ma- 
ligne febbri non fianfi offervat? micidiali gli fpargimenti di fan- 
gue , tutto che fpontanei : così in una Epidemica maligna petec- 
chiale del idp7, furono nell'uno, e nell’altro feflo certamente 
funefti . Hill, Epidem. Mansfeldiaca ann. Dott. Ambrof. 

Stegman . Si i fra noi anzi oflervato alcune volte precipitare il 
malato in peggiof lunazione per 1* indifereta premura di Copp r,m 
mere il fluffo del fangue dalle narici*’ ... 1.» 

f" 
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ni ricadde ; ma anche follecitamente rifanò e perfet- 
tamente. Eppure moltiflìme falutari Emorragie ofser- 
vammo nel corfo della Conduzione , fenza il pre- 
cedente , almeno che fofse avvertito , pollo dicro- 
to (44) . Tutte le più belle apparenze, fe non erano 
foftenute dalle fopra efpofte circoftanze ( nura. LIX.) 
potevano annoverarli , fe non fra le inutili , almeno 
fra 1’ equivoche , giacché li ofservarono , lìccome fu 
già altrove avvertito , precipitare i Malati in pericolofif- 
fime Umazioni . Le frequenti dime convulfioni poi , il 
delirio , la frenefia , le vigilie, il più violento finghiozzo , 
i tremori delle membra, i fufsulti de* tendini., l'andar 
carpone per il letto , il cercar delle vedi, il levarli 
con impeto , lo ftordimento , e confulìone della-» 
mente , le petecchie di quallìvoglia fpecie , fino le 
più fofpette larghe lividure nell’ eftremità , Tincom-r 
poftezza del decubito , il vomito mutato , e quali ca? 
daverico , in una parola tutti , ed i più fofpetti fin- 
tomi , che accompagnarono quella febbre , non furo- 
no certamente fegni da prefagire con ficùrezza l’eftremo 
funello termine ; poiché nel mafsimo numero i pazienti* 
non oftante che molti infieme di efsi fi vedessero ridotti 
al fommo pericolo , rifanarono nondimeno profpera- 
mente . Deve però notarli , che molte circollanze erano 
pur lignificanti , fe non in relazione all’evento , 0 fia 
al termine della malattia , riguardo almeno al corfo , 

ed 


(44) Io devo qui foggiungere , che in altri tempi ho pur 
©ffervato quello pollo , che replica ad ogni tratto due più fol- 
lecite battute . Alcuna volta ne fegul 1 * appettato fpargimcnto di 
fangue ; ma non già Tempre ; nè può fofpettarfi che ditlurbato 
folle da alcuna Medica operazione . 
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ed alle variazioni della medefima . Cosi le orine ac* 
quofe Tempre , e rottili , gli abbondanti corft di cru- 
de, leggiere, fetide materie , biancaftre , o cenerogno- 
le, i tremori, il carpire le lenzuola , le poche goc- ✓ 
ciole di fangue dalle narici ne’ primi giorni deìlaj 
febbre &c. (45), eran certamente prefag) di frenesìa , 
di convulfioni , in una parola di fommo aggravio . , 

LXI. Nè minor fallacia incontrava!! in prefagire 
l’ evento full’ ofservazione dei fangue cavato dalle ve- 
ne . Falfamente fi farebbe predetto niente fovraftare 
di pericolofo dal fangue che fembrava incolpabile . Al 
contrario colle peggiori fembianze del fangue eftratto , 
non era ficuro il pronunciare o aggravio fommo , o 
termine funefto . In generale però il fangue ofserva** 
vafi aver maggior coerenza , e tal volta efser coten- 
nofo nel primo ftadio della febbre ne’ meli da Febbra- 
io a. Giugno . Procedendo la febbre al fecondo fta- 
dio , notava!! il fangue più , o meno difciolto , o fo- 
vente un velo giallo verdiccio formava!! full* efterna 
fuperior fuperficie , reftando al difotto nero , e di laf- 
fifsima coefìone : Tornava ad efsere coerente, ed 
formar il cuojo erto , e duro al di fopra , allorché 
erano formati riftagni o nel capo, o nel petto, o in 
altro vifcete , o dopo copiofe effufioni di fluidi per 
qualunque via: La fcioltezza del fangue, e fomma fa- 
cilità , e prontezza ad irjiputridife , oflèrvoflì più la- 
bilmente ne’ mefì caldi ; mà anche in quelli tempi 

oc- 


(45) Sanguini s flillae pufiììat inaluin . Hipp. prac- 

not. 57. Caglivi le offervò indicanti la verminazione t ma quefla 
«ella qoftra febbre era troppo frequente anche fenza tale fàtlica- 
zionc , f • v 
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occorfero variazioni , e mal ficuri fopra d’ erte fé ne 
potevano formare i prognoftici . ' » 

LX 1 I. Furonvi per altro tra gli equivoci ancora 
i fìntomi ficuramente funefti . Lo flertorofo letargo 
accompagnato coll’oftinato meteorifmo ; e quello col- 
la totale , ed inoperabile colli pazione del ventre , da 
cui non otteneva!! neppur la fortita de’ flati (4^) j con- 
correndo infieme la piccolezza de* polli che fmarri- 
vanfì fotto al dito efploratore , ponevano il Malato nel- 
la più funefta fìtuazione . Era altresì funella la colli-* 
quazione contumace del ventre , che feco portava tor- 
nimi , e tcnfioni dell’ addome , gelamenti delle parti 
ellerne , efiiità fomma de’ polli, fincopi & c. , ondo 
prenunciavafi la mortificazione delle budella . La flra- 
bocchevole impetuofa emorragia dal nafo recò pur 
morte, fuccedendo o intempeftivamente , o congiun- 
ta con un bruciante acre calore delle carni , c_» 
coll* ellrema velocità de’ polli eliliflìmi (47) . Furono 
» mor- 

( 46 ) In fcbribui inflato alvo flatus non eruwpcre vialuw , 

Hìpp. praenot, 44 . Se per tempo non aprivafi il ventrej» 
feemandofì l’enorme fua elevazione, non folo rimanevafi dubbio 
l’efito dèlia malattia; ma difperavafi della faìote . * 

(47) Indizio di irreparabile diflbluzione del fangue fu que- 
lla e per i fintomi , che 1’ accompagnavano , e per la fomma_» 
fcioltczza , che offervofli nel fangue medefimo fparfo . Alcuni 
morti per irreparabile Emorragia io ho oflervato nello Spedale ; 
e due, o tre vi foccomberono nella Citti. Nel quarto giorno d’ 
una febbre recidiva fotto ad un* impetuofiffimo Spargimento di fan- 
gue dal nafo, avendo acerrimo calore nelle carni, ed un pol- 
lo , di cui per la fomma velociti numerar non fi poterono le_# 
battute , peri la degniflima di ledevo! memoria Sig. Priora del 
Confervatorio della Divina Provvidenza , e Spedale delle donne 
nuovamente eretto dalla pietdfa Munificenza del Regnante Som- 
mo Pontefice CLEMENTE XIII, Effa , che per pulitezza prema- 

tu- 
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mortali le flette parotidi fopravvenute attai tardamen- 
te, fmarrite* già ette ndo le forze vitali , ed ottervan- 
dofi il genio di quelle non fuppurabile ; onde pacaro- 
no alcune in fanefte angine colla gonfiezza di tutto 
il capo, del collo, e della parte fuperiore del petto, 

L* ed in mortali pulmonee . E febbene di cinque , o fei 
mortificazioni ( num. XLV11I. not. (gS) .) nell’ eftre- 
mità , tre con iftento rifanafiero finalmente , deve non 
ottante quello terribile fintomo annoverarli tra i fa- 
nelli j giacché la rifanazione di que’ tali , fi deve cer- 
tamente alla China i ma vi concorfe la miglior cofti- 
tuzione de’ foggetti , e la meno perciò micidiale in- 
dole del male . Non devo qui regiftrare quelle mor- 
tali circottanze, e que’fegni che difordinano il volto ,- 
gli occhj , il refpiro , ed ogni organo del malato , che 
è pretto al termine del fuo vivere. 

* , . „ • * . 1 * » *. ■ 

turatamente fi nettò da una contagiofa fcabie, e che refpirava_* 
moltilTìmi raiafmi nocevoli e' nel trattare alcune tigne delle po- 
vere orfane e nel predare caritatevole adìdenza a moltiflìme in- 
ferme della febbre Epidemica nello Spedale, fu afTalita dalla rat- 
definia febbre , dalla quale rifanò* nel XVII, trattata col fempli- 
ce metodo de* copiofi diluenti Xubacidi, e accfccnti, de’ eliderà, 
de’fubacidi apozemi , della china, e di quattro Caladi « Ritor- 
nata a* Cuoi caritatevoli uffizj ricadde dopo otto, o nove giorni 
in febbre rigorifera , che Intermife dopo un placido corfo di 
circa dodici ore. Fu pur mite il fecondo accedo. Iinpetuofiflìmo 
fu il terzo pur rigorifero, in cui fi preferifle la China; ma af- 
fai anticipatamente fubentrò il quarto , e violentidimo fu col fo— 
praccennato calore , e velociti de* polfi . l’acqua nevata qon im- 
pedì , che non fuccedede il funedo /ludo di fanguc , cfalando lo 
fpirito circa tre ore appredb, mentre l’avveduto Sig. Riolfi Chirur- 
go era per celebrare un falaflb per derivazione , che fofpèfc egli 
dedo. Lo fyargimcnto fu grande, ed in poco'tempo; ma fempre 
minore ( a quella moltidima quantità, che ricercafi , perchè t Ba A— j 
chi di vita un’animale fpargendone »n tempi divifi , e p«r vene 
minori , Vid. I, Keiji de fang. quant, tentamen &c. 
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Articolo Quinto 

i Ojfcrvazìonì di alcuni Cadaveri aperti • 

« • . • * * * • * * » * ~ 

LXIII. T E offe rvazioni , clie ora fi riferifcono non 
fono fiate fatte , die fu’ Cadaveri de Po- 
veri per lo più Contadini morti nell’ Ofpedale in_» 
cohfeguenza rifguardano perfone o abitualmente infer- 
miccic , o per la precedente fame già languenti , o 
di, pefiìmo vitto nutrite , e tutte ricovrate nello Spe- 
dale molti giorni dopo efiere incorfe nella febbre Epi- 
demica . Una mal fondata avverfione , o veramente 
una pietà, che non lià oggetto reale, s* oppofe all’ofi- 
fervazione , che farebbefi defiderato di fare fu qualche 
foggetto almeno tolto quafi repentinamente di vita.» 
fenza alcun apparente indizio , che ne*fuggerifle an- 
fivedimento' ( n. XLVÌ1I, nof. ( 32 ). ) Fra que’ molti , 
che giunfero , per cosi dire , appena all’ Ofpedale per 
efalarvi 1* anima ne’ primi meli di Gennajo , Febbra-, 
jo, e Marzo, fi fece de’ Cadaveri d’ alcuni rapatu- 
ra , La cellulare fi trovò ih ogni dove confithtà. o 
quafi diftrutto il zirbo . 11 fégato più dell' Ordinario' 
grande , e duro per antica oftruzione , e la viflìca 
del fiele contenente qualche porzione di nera fetida bi- 
le. La milza così , il pancreate, le glandolo, mefeiite- 
rictìe ' oftrutfe e refiftend ; al coltello. Uh* ofcùra gial- 
lognola poltiglia fpbrcava T interna aggrinzila; turiìca 
dello fiomaco , e piu copiofa incontravafi all! iritefti- 
no duodeno , e nel refto de’ tenui , le ofteriori tuniche 
de’ quali notavanlì macchiate quà-, e là , o di uri rofTo 
ofcuro , o di verde atro colore. Niente di più Che 



Digitized by Googl 



DI CIVITAVECCHIA 


%-K- 


4* 


ftraordinario forte , il otforvò nell’ altre vltceré eJ 
nell* altre cavità ; fé non che il cuore entro il pe- 
ricardio quali infiacchito (48)» le traccie d’impegni 
flogiftici , o di riftagni , ed un {àngue nero gettato, 
e in gran parte rattenuto nelle vene fpecialmente del 
polmone dopo 1* ultima proiezione . : 

LXV. In altri cadaveri di perfone trattate, e 
perite nello Spedale negli fteflì primi meli , ne’ quali 
ivi fi manifeftò 1’ Epidemia, fi oflervarono le princi- 
pali Iefioni negl’ inteftini , e nelle vifcere del baffo 
ventre . Per efattezza dell’ oflcrvazione avrebbe do-* 
Vuto darti una precifa relazione del corfo della prece* 
dente malattia . Ma ognuno può immaginarti , che io non 
pofio ciò efeguire j effondo fiati, ficcome già ho avverti- 
to di {opra, moitiffìmi, e fpecialmente i foccombenti 
accorti allo Spedale ne' giorni della febbre di già av- 
vanzata almeno allo ftadio fecondo . In generale però 
il carattere della febbre , e i fintomi da’ quali venne 
corredata , furono quali fi defcriflero all’Artic. Ili., e le 
più frequenti Iefioni otforvate ne’ cadaveri furono gene- 
ralmente 1’efterne lividure , le mortificazioni più o me- 
no eftefe delle budella , la bile porracea e nera , al- 
cuna volta i vermi , • i polmoni ingorgati di fangue 
neriflìmo" difciolto , alcuna volta l’efterna fuperficie 
de’ medefimi polmoni videfi veftita di gelatinota bian- 
chiccia giallognola foftanza,, della quale otforvoflì qual- 
che; volta intonacato il prolafifato cuore , e 1* interna 
fuperficie del pericardio . Non fu raro di otforvare 

' - -P ade- 




(48) Sommamente riluttato oflervoflì il cuore nelle febbri 
pefììlenzuii . Apud Pringle p. 3. §. vi. artic. a. & Meinor. *»!• 

Efper. 48, io appendice alle malattie dell* armate . V 

' ‘ ' • ' • „ - - 1 
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V aderenza o 1 'di 'fino , o di ambedue i polmoni alle 
coitole ^mediante quella igelatinofa , ma affai denfa , e 
tenace poltiglia . . ’ w-;. . 

LXVI. Un giovanetto Contadino» ^he incorfo 
nella febbre epidemica, fu per effa travagliato da’ fitvr 
tomi i più compaflìonevoli , e che fembrò per chia- 
ridimi indizj veffato da flravagante verminazione , ed 
in cui offervaronfi polli Tempre badi e celeridi mi ge- 
lamenti /diarrèa , tendoni fpafmodiche dell* addome, &c. 
finalmente foccombè alla violenza • della febbre mici* 
diale . Nel di lui cadavere niuna notabile .alterazio- 
ne fi ; potè offervafe .nelle vifcere , e neppure alterate 
nel colore erano le budella , nè in tùtto il tratto di 
effe s’ incontrò, alcun verme di qualfìfi*; fpecie (49) , 

LXV1L . Ne* meli di Maggio , e Giugno le of- 
fervazioni sù de* cadaveri furono a un dipreffo le me- 
defìmej e quali generalmente trovaronfi i polmoni pie- 
ni di un fangue nero, incoerente, ed in cui manife- 
ftidìma notava!! la putrefcenza. Infatti era ordinario 
T offervare ancora ne 1 cadaveri de 1 morti nella Città 
oltre le lividure della cute , lo fgorgo del fangue * 
che per la trachea faceva!! in elfi dalla bocca: Feno- 
meno, che avveniva non già per una* efuberaote ge? 
nerale pienezza, che le copiofe evacuazioni , ed i re- 
plicati falafsi avevano tolta ficuramente ; ma bensì pro- 
veniva per lo riftagno eftrpmo ne' polmoni dopo le 

' . ’ . . . prò- 


~ - - - 

(4$) Soventemente accade che la caufa Immediata , la qua- 
le nelle maligne febbri cagiona la morte non è olfeVvàtjile ne’Cada- 
vferi . Vedi Morgàgn. nell’immortale fua opera de Sed, & Caufl** 
Morbi per Anatomen indag. Epiftol. 49, Artic, I. 
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proiezioni ultime dèli’ inflacciditp languido cuore (50) > 
. .LXV1II. In Agofto oflervammo il cadavere di 
Uomo già pittorico , avvezzo alla fatica, e bevitore di 
vino . Circa tre meli prima eft ftato attaccato dalla, febr 
bre Epidemica, la quale fea&a alcuna intermiflìone ri T 
du/Te il povero Malato al marafmo accompagnato da^ 
febbre etica , per cui finalmente ccfsò dj vivere . La 
frenesìa e le fortiflime convulfi&ai travagliarono Iun r 
gamente 1 e: grandemente quello foggetto ,• Nell’. acu- 
tezza della malattia fu trattato con larghi e moli» 
replicai fallili Cadendo nella cronichezza compar- 
vero in qucfto {Iraordinario ftadio due pjrotidi , le 
quali alfai lentamente fuppurarono, e fi cicatri^arono 
poi fpontaneam ente , e fenza aver recato ale un fpl lieve 
al debilitatifiìmo paziente. Succedettero alje, parotidi 
le depofizioni in ambedue gli occhj , per le quali fi 

} v. tume- 


Cjo) Gik fopra oflervammo ( Nota (48) Spanto il cuore 
incontrili rilavato nelle febbri di maligno carattere . Il primo a 
mancare nel cuore di un’agonizzante fi è il finiftro ventricolo . 
Indi circa un quarto d’ ora appreflo manca il moto alleno fini- 
flro : Dopo alcune ore muore la delira orecchia , feguendo però 
a pulfare il deliro ventricolo , ond’ é che fegue a paflar tuttavia 
il fangue nel polmone ; ma fòrza é che il gik trafeorfo rifiagni 
poi in quello vifeere j giacché il ritorno per le vene pulmonali 
alla finiftra orecchia , ed al feno , ed al ventricolo finiftro non 
può più fuccedcre , eflendo gik quelle parti non più irritabili e 
morte. Veggafi 1 ’ accurptiflìma fifiolog. dell'immortale Sig. Hal- 
ler iib. ìv. feft, 4. §. 14. Anzi prefTo al cuore pulfando ancora 
e la vena cava , e la pultnonica , allorché il moto è vigorofo , 
oflervafi fmerono in ambedue ; ma rcndendoiì languido , più lun- 
gamente , e più frequentemente pulfa la cava d?Ua pultnonica: 
quindi molto più di fangue va a* polmoni, di quello che f e ri- 
torni al cuore, id. ibid. 
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tumefecero le palpebre e la congiuntiva.. Nel difcio- 
glierfi quello tillagno reftò chiufa la pupilla dell'occhio 
deliro da un afceflfo lòtto la comca ~ 9 e l'altra s’ofcu- 
rò per una fufFufióne .1 Fienili me convullioni >contori* 
cevano roventemente il mifero paziente r Tempre vani- 
loquo ed iftupidlto . Dillruggevalì egli ancora per le 
frequenti colliquative fetidiflìme defezioni ventrali : 
avea fpeflfo de’ vomiti di rugginofe, e ^vifcide- mate- 
rie , e dolorofe tenfioni del baffo ventre :ì> Finalmen- 
te fopravvenne una contumace toffe con ifputi purulen- 
ti j e dopo penofiflìma agonìa terminò la rfiilerabil fua 
vita ($i), lo trascurai l’apertura del torace , e del 
baffo ventre di quel confumatilTimo e troppo fetido 
cadavere. Fu la mia premura diretta ad oltervare il 
celabro , in dui erami perfiiafo d’ incontrare notabilif- 
fima lefiotae in riguardo alla lunga frenesìa, alla con- 
feguente continuata delìpienza , ed alle contumacilfi- 
me convullioni . La dura madre fi notò affai denfa_> 
ed erta più dell’ordinario, i di cui feni e vaji venofì 
erano turgidi di nero fangue , non peraltro divenuto 
polipofo , ficcome altre volte mi è avvenuto di oflfer- 
*vafe nè’ riftagni de’ vali fanfguignri della àura meninge . 
Lungo la falce mefiforia erano offervabili le acervate 
affai cofpicue piandole indurate così , che forza richie- 
devano per effer recife'. Nell’ anterior parte de’ due 
lobi follevata fi vide la lleffa dura madre da un mol- 
le tumore , il quale reftò intatto , ancorché quella.* 
denfa membrana foflfe feparata e recifa . Quindi il tu? 

' more 


CfO Simile a quella nella maggior parte de* fintomi fem- 
bra foffe fiata la malattia dì Pario in Tafo. H/pp, Epid, lib. $. 
Aegr. 4 , 


Digitized by Google 


DI CIVITAVECCHIA. . r ' 

more comparve acquofo e formato al di fotto ' delta 
membrana fottile o fia pia madre . Tagliata quella > 
fi fparfe una -linfa, che fu limpida ed in molta quan- 
tità ; ma eh’ io trafeurai di raccogliere con diligen- 
za . Effa pia madre fembrava ancora men dell’ ordi- 
nario fottile , forfè più nutrita dal molto fangue che 
feorreva tardamente per i fuoi vafi . La foftanza in 
generale del celabro fi oftervò al contrario delle fue 
membrane oltremodo rilavata . Le piegature , e le tor- 
tuofìti della foftanza corticale ammettevano larghiffimi 
fpazj , fpecialmente ne’ lobi anteriori folto 1’ ojfo fron- 
tale , ove erafi formato quell’ acquofo tumore. Il co- 
lore della corteccia anziché cenericio apparve bianca- 
ftro e poco diverfo dalla midolla , che diftinguevafit 
per la fola lucentezza . Il corpo callofo era anch’ eflb> 
molle, e flaccido . 11 dejlro ventricolo videfi in ogni 
dimenfione la metà del Anidro più grande , e ripieno 
di uh limpido fiero . Erano i plefjì coroidei {tracciati » 
ed ampli, e molto granuloji : La lefione dei deliro fu 
affai maggiore che nel Anidro: Tutte le coppie de’ 
nervi fi olTervarono nel maggior rilalfo, come fe fla- 
ti fodero lungamente adoperati , e logori . Ma fopra 
tutte la coppia de’ nervi ottici fin dalla fortita da* loro 
talami , e fpecialmente dopo la loro congiunzione , 
fporgendofi ciafcuno verfo 1’ interna apertura dell’ or- 
bita , flaccidi non folo fi olTervarono ; ma oltre modo 
appianati , e comprcflì nella guifa appunto che appia- 
nate odervanfi le vuote arterie . Nè quella ftraordi- 
naria compresone de’ nervi ottici v’ è luogo a fo- 
fpettare che fia Hata prodotta da violenta diftrazione 
in iftrappandoli con violenz’a daWorbita infieme colta» 

malfa, del celabro j poiché furono diligentemente rc- 
r ! k cift , 
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cifi . Inttutto il rimanente del celabro altro non fa 
da offervare, che llraordinario fi foffe , e morbofo , 
le non che nell’ incidere la midolla fembrarooo i punti 
rojji , cioè le recifioni de* vafellini fangufgni , più fre- 
quenti e di più cofpicuo diametro . 11 Cerebello nè pur 
fembrò viziato , e poco men del naturale era confl- 
uente . Le meningi anche fu d’ eflfo affai erte e piene 
di atro fangue* . . < * . 

LX1X. Del redo io mi difingannài noh ritro- 
vando alcuna fuppurazione , ficcome erami figurato 
d’incontrare in quello, affai però viziato , vieterei 
Quivi forfè, il lavorio del tenuifsimo nerveo liquore!» 
non poteva fucccdere lodevolmente , ne riguardo all* 
indole , ne riguardo alla quantità : e forfè le meningi £ 
e il molto làngue degenerante per la fomma tendenza 
al putrido , facevano lòverchio pefo , e compre fsio- 
uè infieme alla foilanza del celabro rilaffatifsima; nien- 
te meno può congetturarli dell’ acquofo tumore fu’ lobi 
anteriori . Potrebbe ricercarli d’ onde tanto rilaflo ? 
d’onde tant’ impegno , per.t cui impedivafi il ritorno 
dei fangue per le jugulari ? d’ onde finalmente lo fgor- 
gamento , e 1 * appianamento de’ nervi , e fpecialmen* 
te degli ottici ? „ 



Arti* 
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« 

, Articolo Sesto . >< 

• i 

» • » Li- j 

Natura-) e cagioni di quejla Febbre . , 

' X ' .Ì \/\ >1 ’ 

LXX. T)ER efaminare il genio Angolare, e la natu* 
ra di una Epidemica malattia non v‘ ha mi- 
gliore opportunità di quella , che pur accade foven* 
te , di otfervare il corfo della medefima non diftur- 
bato da alcun rimedio , o almeno da rimedio deter- 
minante . Così oflervanfi nell* afpetto più veraco 
tutti i fintomi , fenza dar luogo al dubbio , eh’ efsì 
fiano prodotti dall’ incongruità , o dalla foverchia ef- 
ficacia dei rimedio . O/Tervanfi così tutte le fpon- 
tanee mutazioni , che accadono nella majattia mede- 
fima , e quelle , fiotto le quali fioccombe , e quelle , 
col mezzos delle quali rifiorge il malato. Il numero 
infatti oltregrande, de’ malati fece che alcuni aver non 
potettero che rare vifite, ed altri per la fiomma po- 
vertà non furono in illato di far ufo, che di pochifi- 
fimi , e femplicifsimi rimedi , ed altri fi commifiero 
alla 4ificrezione della natura , avendo appena di chej 
prendere per bevanda , o per cibo refocillante . Io 
potrei qui regiftrare le florie di tali febbri , il cor- 
fo delle quali fu da me oifiervato in moltifisimi log- 
getti ; ma tediofia troppo farebbe quella leggenda , e 
1’ utilità di ettà può egualmente ottenerli dalle riflret- 
te fieguenti ottervazioui. 

LXXI. In quelli malati ottervavafi a chiare no- 
te il carattere catarrale . flogiftico nei primo ftadio : 
nel fecondo i fintomi fi manifeflavano prodotti dalla 

maggiore , o minore putrida diifioluzione degli umo- 

, ... ri : 
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ri : nel terzo perdutali la più fcorrente. ed evaporabile 
parte de’Iiquidi^medefimi vedevanfi formati interni , 
o efteriori, r#agni , e qpindi corrifpondenti nejnfor- 
gevarm^ ì'tmt&nlv' 1* »*•<■ :V '• ' -rt. \ A:., .. 

LXX1I. Il primo ftadio non recava molta af- 
flizione ; che anzi fu fovente da’ poveri trafcurato . 

LX11I. Nello ftadio fecondo fe la facilità delle 
ventrali evacuazioni profeguivà non difturbata, e fen-’ 
za eccelfo abbondante, e fenza molto irritamento , 
circa il xiv. apparivano i fegni della concozione > ed 
il malato vedevalì riforgere con una crii! (52) , 0 
nello fteffo xiv. , o circa il xvii. fenza procederli 
allo ftadio terzo : che fe infuflkiente folle ftata quel- 
la fpontanea crilì , avvanzavafi la malattia con rego- 
larità , e placidezza (53) j cadeva il paziente in uno 
tranquilla fonnolenza accompagnata da leggera pertur- 
bazione della fantasia ; intanto che andavanfi fempre 
più difponendo gli umori ad una totale fepa raziono 
dal viziofo . 

LXX1V. Ma le ventrali evacuazioni offendo ta- 
lora di materie affai putride ed acrimoniofe accadeva 
fpeffo , che o erano eccedenti o vedevanfi foppreffe . ^ 
In quefto cafo fuccedevano 1’ elevazione del ventre , 
la cutanea moltipìice efflorefeenza , e tutta più 0 me- 
no la congerie dè’ più pericololì fintomi co’ trafporti 
.. ’ ‘ . . a ’ Pol- 


" (j*) Crifi cfler foleva 'l’emorragia dall’utero, o dal na- 

to, o per la via deli’orinei ma la più frequente quella fi fù del 
mentre. Vedi fopra Artic. III. e IV. 

(5 O Como non turbuUntum in fibribus e fi boni faccejfm : 
Duret. &c. il che oficrvamirio noi fpefio, ma che aveva gii offtr- 
vato ippocrate , e tutti i più accurati Prattici. 
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a’ polmoni , al capo , o altrove , ed i prodotti de’ me« 
defimi j onde gettavano i! paziente nel pericolofo ter- 
zo ftadio fopradcfcritto ( Artic. IH.) . Ma foftenuto 
efifendo le forze vitali ( 54 ) , ritornar fi vedevano ne- 
gli alti giorni del xvii., o circa il xx. le abbondanti 
eferezioni delle putride materie del ventre infieme 
coll’ orine ben colorite , e concotte ; fino a che mu- 
tavanfi le feccie . in miglior condizione , ed i raggi 
così tralucevano della rinafcente falute ► 

LXXV. Nell’ altro calò non meno pericolofo 
diftruggevafi quafì il malato, fe {penalmente giaceva 
in angufta camera tra le proprie putride immondez- 
ze , e refpirava aere non mai rinovato : Sopravve- 
nivano ad efiò le cutanee macchie petecchiali , ma_> 
fofche , e livide ; una penofiffima vigilia , e cento fin- 
tomi nervofij fino a che o interamente, per così.di- 
_ re, colliquato eftinguevafi coll’ eftrema mortificazione 
delle budella ; o veramente , ficcome avvenne frequen- 
temente , poco a poco ofiervavafi colla notabile mo- 

■> , dera- 


Cf 4} Tutto che in fommo pericolo, Tempre che fi lofi eri- 
gano le forze della vita, può riforgere il malato; Si facultai vi- 
telli potè fi morbi ferve vigorem , nccejfe efl fervori hominem, at- 
que ipfa ntqueunte , mori : quefto ditte Galeno de ptilf. c. 54. ed 
è confermato dall* efpcrienza . Ma non è raro che con tutte Jt# 
forze vitali , fenza neppure antivedimene , perifea il Malato nel- 
le febbri , che diconfi maligne. Nell'Epidemica febbre del Willf* 
Oxonii 164$. fu offervato che molti Tene morivano tacitamente, 
ed all’ improwifo , fenza molta febbre , e fui bei principio . Cosi 
nell'Epidemia petecchiale di Ambrogio . Stpgman morirono 

molti nel vj. giorno quafi che farti in apparenza. Ad alcuni p° * 
chi già fopra offervammo ciò t effer accaduto nella noitra Epide- 
mia, e ne . adducemmo altri efertipf . «• • 

H 
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derazione del mòto, e del mordaci Rimo calore, mo- 
derata altresì la velocità delle bade pulfazioni , e man- 
cante infieme la confumatrice diarrèa ; ed il debito 
malato appetire avidamente inconvenevole si , ma uti- 
le alimento (55) : Lo che era prefagio della fperata » 
benché feguiife poi lentamente , primiera falute ; ot- 
tenendoli quella allora, che apparirono, benché appe- 
na evidenti le critiche difpolìzioni . 

LXXV1. A quelle epilogate olTervazioni debbe 
aggiungerli quanto fu fopra notato all’ Artic. IH. 
( num. XL. e L.) , cioè che ne’ caldi meli entnivafene 
quella febbre fotto il carattere per lo più d‘ una pe- 
riodica; e che talora ( num. XLI. e LV. ) altra ac- 
cidental malattia degenerar vedevalì nella coftituzio- 
nale ; ed in amendue quelle circoftanze corre vali il 
fecondo ftadio uniformemente alle già defcritte, feb- 
bene meno llravaganti ne folfero i fintomi . 

LXXV1I. Riguardo allo Radio terzo fu fopraj 
olfervato , che i fintomi in quello furono confeguenze 
del già preceduto , e de’ rillagni già formati o nelle 
vifeere , o nelle parti efteriori , ed in una parola 
della fconcertatifiìma animale economia (55) . Quindi 

non 


Cyy) Tale indizio prefagiva ancor falute nella febbre Epid. 

1 ^ 7 $- j 74. , 77. del diligentiffimo e dotto Sidenam . Seél. V. c. a. 

Ma il vino fi fu il piò refocillante e rimedio e nutrimento . 
Quanto fia ftato da valentiflimi Profeffori commendato in fintili 
febbri può vederti in Poter, de febr. lib. 2. c. 28. Thom. Bartol. 

Hift. anat. & medie, rar. cent. vi. hift. 7. Hoffm. diff. de vin. 

Rhen. przftant. cap. 6. $. ij. & diff. de prasft. Rem. domeft. &c. 
Pringl. part. III. capi 6. §. y. Malat. dell’ Armat. &c. &c . 

Cy Conviene a quello fiadio quanto della non corrifpon- 
denza de’ fintomi alla febbre maligna , diffe Sidenam s Natura $p- 

frefa 
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non debbono quelli fìntomi confederarli come corri-* 
/ponderiti alla natura della malattia ; coficchè da eflì 
abbia a formarli V idea dell’ indole di quella . 

LXXVIII. OlTervata dunque la febbre nella.» 
Tua femplicità (<7)> e quella ravvifata nello ftadio fe- 
condo , chiaramente apparifce una continui putrida , in 
cui la nota caratterini ca fi fu Ja flordigione , o flu- 
pidità : Eccome dal più collante fintomo il Sidenam 
nominò Ja popolar febbre del 1674. , così potremmo 
noi apjiellare quella noftra Jluparifcra , > ed alla qualeu 
può convenir T epiteto di proteiforme , nella: guifa ftefj. 
fa y che proteiforme fa appellata dall’ accuratiflìmo e 
dotto Torti una perdici of a periodica . Ma gli aggiunti 
alla noftra putrida continua fi furono di maligna con- 
tagiofa Epidemica , Eccome or vedremo di volo . Du- 
bio non cade folla loro continuità , diverfa totalmen- 
te da quella fubintranza o fìiècontinuità delle periodi- 
che. Vedemmo già fopra , 0 più volte, che comun- 
que follerò le invafioni , tofto che fpiegavafi la feb- 
bre nel fuo vero carattere, non difcontinuava giam- 
mai, ed oftervaronfi foltanto le remiflioni, che anco- 
ra perdevanfi nello ftadio terzo . OiTervabile fu ezian- 
dio T alternazione de’ giorni afflittivi ,(58) (n.^XV. 


prega non patii e(l Jywptomata illa tu agir regni aria ettertre , qua* 
morbo eampetunt ; ot anomalia funi patriftira, fero omnia ob it *o- 
popt/nr peni tur aioerfavt , dirat avtque &c. Se&.V. cap. j. p. m. »y j. 
T. j. cdl*. Gen, * - :! . - * • 

(y 7) La congerie appunto di moltiffimi e *àrj fintomi pro- 
duce fovente errore nell* indagazione dell* natura «teli* febbri, 
z Boerhaav. $. ydc. aph. de c. & c. m. 

(58) Dovranno forfè quefte febbri afiomigliarfi a qvellcj 
continue maligne d'Ippocrate , che Emulano la natura dell* ter- 

H 2 **ne ? 
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in fine ) • Ciò che decide con precifione fi è > che le 
noftre febbri nè per l’ingrefib variabile > nè per 1* in- 
ficine de* fintomi > nè per l’oftervazione dell'orine , nè 
per qualunque altro efterior Segno poffòno regiftrarfi 
fra le perniciofe vere periodiche . Al che può aggiun- 
gerli y che furono indomabili ali’ immancabile valore ' 
della peruviana corteccia , a difpetto della quale tut- 
toché efibita e largamente, e Sollecitamente , Seguiva 
la febbre orgogliofamente il fuo corfo. Può 'crederli, 
ed io v’inclino afiaifììmo, che il fomite degli aggrava 
alternativi fi raccogliere ne* tubi interinali , e nei vi- 
zio della putrefeente bile ; mentre il vizio della Scor- 
rente mafia del fangue foftenefie la febbre continua (59) « 
LXXIX. Comecché mifteriofo fia poi il termi- 
ne di maligno , che fuole darli da* Medici alle malat- 
tie ( 50 ) ; nondimeno nel Sento col quale fi attribui- 
sce alle febbri , * 1 la malignità, non può contraffarli alla 
noffra coftituzionaie . O fi confideri la piacevolezza^ 
delle lufinghiere invafiooi ,r e degl’ ingannevoli primi- 
tivi fintomi , che Specialmente ne* primi tempi deil’Epi- 

. : . t ; .•» . demìa 


fcane ? Chiama vanii rginuoyvtù Tritcofie ; Hipp. de morb. vulg. 

1 . t. Seti. 2. Vid. Gal. in eumdem . Febris htee jurc rgireuoipittis 
Tertianae naturavi referem vocatur (yc, • . . In librh de die bus 
decret. didieìvius, ufuvenire iftud in morbi t lualignii &c. 

'f’ù Cjp) Galano,, cpmmentandoifiucitatp luogo d'Ippocr. del- 
.le? febbri, tritcofie , diflìe , che nan generantur ex fvcco una, fed 
ex plurimi . Nota è la divifione di Guglielmo Ballonio delle-» 
febbri in* venpfe >0 e 1 gaftriche tib. 2. Epid. aeft. 1 5 7 $*• ed appretto 
B. Ramazaini ConfhEpid, Mutia. 1690. n* 42. diflf. 1. Non poffo* 
Jio efTere le . due cagioni unite ? 

* * (**) ..Quafi che entrando fotto placido appetto in certo mo- 

uccida dolosamente, : Q con malignità » 
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demìa fuTono trafcuratì ; .o la ftraordinaria ferocia V 
ed irregolarità de’ fintomi , che Succedevano a’ pri- 
mi (6 1); o la moltiplice varietà de- medefimi , allor- 
ché il difordine era già riabilito nella machina 
maligna deve pur c/Te re riputata la febbre della pàf- 
fata Coftituzione (65). i 

LXXX. E tanto più veramente perchè comu- 
nicavafi per contagio . Noi vedemmo aflalite dalla.» 
ftefifa febbre non dolo le intere famiglie , e quelli , 
che a’ Malati predavano continua afiìftenza j ma czian- 

(’ • dio 

- : * >. / \ . *• * * s . 

C_ • t ‘ • ” < ■ 1 ' 

Cól") Et/w3i»» , e kiDtorìttt chiamò Ippocrate le malattie : Le 
prime che accompagnate fono da benigni e miti fintomi j le fe- 
conde da fintomi cattivi, e feroci. Lib. 1 . Prorretic. & in Coac. 
& lib. 2. de morb. mulier.' Quindi lùvitngeu di piò benigna indo- 
le , xs**off3«V»/J*4 d’indole piò maligna. Vid. Gal, la.», Prorretic. 
C omm. j. num. 6. 

Non è raro I* oflervare in quelle febbri firavagantcj 
varietà di fintomi'. Così Clazomenio lib. ». Epid. Hìgr. i. predo 
d’ Ippocrate : Melidia ib. /Egr. xiv. Pario in Tafolib. j. ffigr. i. &c. 
Di efempj ne font/ pieni gli Scrittori , e fpecialmente nella fo- 
praccitaCa fioria r della febbre nervofa del Sig. Gilcrift. &c. A mo 
fembra che abbia certamente gran parte in tali firavaganze la le- 
fione de’ nervi , e quel difordine del nervofo liquore detto greca- 
mente *T*%iei ataxìa , ficcome col Willls rifpettabiliifimi Autori 
llimarono con veritb; ma che fommamente vi contribuirci anco- 
ra la troppo ed irregolarmente efercitata irritabilità delle fibre rau- 
fcolari . • , i . ' 

. D^quella .fpecie appunto dì cui dille il. eh. ^llli*, 
che pr<ctef has ( pejìem 6* ferrei peftilentiates ) ianìur aìttfiui 
generis febres , quorum cf»* pernieies , & contagium fe remi/ftus 
ha he ut : quia tome n fupro put ridarò m viret iufeflae fuut, ** 
Je aliquatcuui rò Oòor Hippocratis C un non f° che di divino } 
eontinere videntur , tenutari odbuc vofobulo malignae fef* res a t~ 
pfllontur , De fébr, cap. xiv. ( . - ^ 
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dio ne eran prefi coloro , che li vifitarono offici ó- 
famente. Vero è non per tanto $he la comunicazione 
non fu inevitabile. Non Tempre tutti in tutte le fa- 
miglie contraffarò la febbre j nè tutti la contraffarò 
gli afsiftenti ; nè tutti quelli i quali per officiofità fi 
portarono a vifitare i Malati . La varietà delle difpo- 
fizioni rendevano o efficaci, o inoperofi i miafmi, e 
gli effluvi , ond’ erano le atmosfere de’ Malati ripiene. 
Quelle offervazioni però ci fanno confiderare lai febbre 
bensì maligna , e contagiofa ; ma non già peftilériziale,, 
ficcome fembrò indebitamente che altrove fi fofpettaf* 
fe . Non è già peftilenziale ogni febbre o malattia con- 
tagiofa . Alla peflilenziale oltre T effer contagiofa.» 
ed epidemica conviene la fomma acutezza , o fia bre- 
vifsima durazione , e nel maggior numero il termine 
funefto . Noi vedemmo ordinariamente offenderli la 
febbre al xvn. giorno , xxi., e xxvfii., e fovente 
ancora alla quarta , e quinta fettimana j ed il mafsi- 
mo numero de’ Malati efferne per divina beneficenza 
profperamente fcampato . Finalmente „;non può dubi- 
tarli , che la febbre n offra non fia Hata Epidemica , 
giacché altro non Tuona quella greca voce , che popo- 
lare (64) . ’ f ;\ 'v.:.;;,: . * 

LXXXI. E perchè appunto popolare fu nello 
fteffo tempo in Civitavecchia non folo , ma in mol- 
tifsime ancora Città dello Stato Ecclefiaftico , fi de- 
ve perciò ripetere da una cagione comunilfima (6$). 

Secondo T avvifo di Celfò altre , foflo K afeofe ed 

1 - , • . ’ », - « . 



( tf 4) E*;Svft&, ab tri fopra , (y popola, ovvero mol- 

titudine . 


Galen, Comraent. de horain. nat. 
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interne le cagioni delle malattie , altre evidenti ed 
citeriori (Ò5) . Le interne , delle quali diremo qualche 
cofa fra poco , formano l’afcofa eflfenza medefima del- 
la malattia -, ma 1 ! evidenti ed efterne non fono a dir 
vero delle afeofe meno ofeure , e meno avvolte fra 
denfe tenebre . . . 

LXXX1I. Io non iftimo che fi debba indagare^ 
1 ’ efterna cagione dell’ occorfa fra noi febbrile coftitu- 
zione in un importuno afpetto quadrato del malefico 
Saturno col Marte feroce, o coi variabile Mercurio 
nè in altre o fuppofte, o troppo lontane cagioni (£ 7 ), 
P.enfa , .che fia evidente , 1 . che la fame precorfa , ed in 
più luoghi da molti poveri foflferta ; z. gli alimenti per- 
niciofi in miferabili perfone , le quali non ebbero con 
che compenfarvi , o correggerne i Cattivi effetti, ab- 
biano a riconofcerfi come primarie , ed univerfali ca- 
gioni , per le quali fiali prodotta in molti necefsitofif- 
fimi Uomini una tal malattia ; 3 . indi per efsi col mez- 
zo dell' aria in varie popolazioni fi fia diffufa . 

LXXX1I1. Ma non debbono però efcluderfi mol- 
tifsime e difpolttivfe ed occafionali Cagioni le quali 
furono fopra descritte all’ Artic. I. , onde i corpi ò 
difpone vanii, generalmente parlando, ad efiere fufeet- 

tibi- 


(66) C. Celi, in prarfat. 

(«7) Ne’ Pianeti , nelle caudate o crinite, (tea ora affai 
cognite) comete, nelle meteore, nell'aria, nelle diverfe cofti- 
tuzioni delle .{lagioni , negli alimenti, nella fame, nelle putride 
efalazioni da' corpi delia terra , dall’acque (lagnanti , ne' fermenti 
ficcome altri han detto , di fpecial natura , ed in altre molte co- 
fe , che ne circondano, e mediata , o immediata fanno impreso- 
ne fu’ corpi umani, foglion ricercarli l'eflcrne cagioni deli* ma- 
lattie popolari . 
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libili delle malattie ; ò effendovi difpolli , all’ occor- 
frenza di alcuna delle fuddette cagioni vi cadevano pron- 
tamente i ovvero lì pofero in iftato di efTerne , ò gra- 
vemente , ò leggermente percofsi . Si efrgerà da me 
che io ne renda ragione : 1’ andrò facendo di paleg- 
gio , e colla pofsibile precifione . 

LXXXIV. E’ notifsimo che moltifsimi poveri 
di non poche Società foffrirono la rodente fame , e 
divorarono foftanze alle quali non può convenire i! 
nome d’alimenti . Già lo notammo fopra-, che in nu- 
mero affai confiderabile difcefero anche fra di noi dal- 
le Montagne miferabilifsimi famelici , infermi , e ca- 
denti, da’ Corpi, e dall’alito de’ quali fpiravano feti- 
difsimi effluvj . Le azioni medefime della vita porta- 
no i corpi animali all’eftreina confumazione (68) . Re- 
cano a quella riparo gli alimenti , e del bifogno di efsi 
ne avverte la fame (69) . La fame però tollerandoli 
lungamente , divengono acrimoniofi i fluidi , ten- 
dono al difcioglimento putredinofo , e li eccita la feb- 
bre (70). I miferi, che per lunga fame languifcono 
infermi, ò giacciono malati in folla negli Spedali , ò 
in aogufte immonde ftanze : quindi riempionfi le par- 
ticolari atmosfere di perniciofìfsimi effluvj , cagioni po- 
tentifsime ad accrefcere ne’ loro medefimi corpi ìa_> 

putri- 

(68) Hall, prifn. liti. Phifiol. §. 

(6p) Gli efempj della fame lungamente tollerata fenza no- 
cumento fono Tariffimi £ e deve rifondercene la cagione ad una_» 
particolar coflituzione , per cui nulla lì diffipi per le confuete eva- 
cuazioni . ' . 

(70) Veggafi Hailer prim. lin. 5, 5 75». idem Phifiol. Ele- 
mcnt. lib. 1. fe£L 4. Incdia-adcps sr V. Svviet. comm. in aph. de 
«°gn. & cur. m. j86. 4 
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putrida diflóluzione , cd a promuoverla ne’ fan! , e fpe- 
cralmente ne* più difpofti . Quella notifsima verità an- 
che negli antichi tempi fè pronunciar il Greco afsioma 
- ìk Xoi/ulQ* , dalla fame la pelle. 

LXXXV. Per ciò che rifguarda i perniciofi ali- 
menti , benché fia vero che moltifsimi uomini avvez- 
zi dalla prima infanzia allo (lento , ed alla fatica nu- 
tricandoli di alimenti, che i Canoni Medici non ap- 
proverebbon giammai , vivano non oftante una vitsu 
fanifsima ne'robufti lor corpi j egli è anche vero pe- 
rò che nelle pubbliche indigenze, fecoftretti anch’efsi 
fono a cibarfi di biade putrefatte , o di altre cofe , 
che tutt’ altro fono che cibo , incorrer fogliono in ma- 
lattie pericoiofifsime , che diffondonfi poi per contagio . 
Ciò per altro può efler moderato in gran parte , fe fi 
compenti alla rea qualità delle biade , e ai cibi per- 
niciofi con erbaggi , con vino , ed altre commodità , 
che T eftrema careftia , e quella in ifpecie degli afle- 
diati, fol toglie interamente.. Senza quelli o molti,- o 
fcarfi compenfi , del perniciofo alimento Iungamentej 
ufato è conseguenza ind-ifpenfabile la malattia. L’efpe- 
rienza è troppo verace : ippocrate , Galeno , ed una 
ichiera d’infiumerabili Autori (72) ne adducono infi- 
' niti 


C 7 1") Sembra però che la voce Atqu®. non denotafle pre- 
diamente la pette nel fenfo , che fuona predo di noi , ma fem- 
plicemente una febbre Epidemica , fofle , o non fofle pcfUlcnzia- 
le . Nafccmi un tal dubbio dal feguente tetto d’Ippocrate : febrittm 
duo futit genero , unum quidem omnibut commune xo appella ± 
tur alterni» vero oh pr ovaia dittala prava ditta utentib ut eoa* 
tingenti Hippocr, de Flatib. cap. 

(71) Avrei una vafliflìma fclva di citazioni , che feoib ram * 
inutile e t?diofo di qui inferire.’ 

r - - 
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66 DELL’ EPIDEMICA COSTITUZIONE 
niti efemp; . E all'acrimonia, in cui degenera il fan- 
gue di un famelico per 1’ ufo di cibi perniciofi , non 
folo non fi ripara col nuovo fugo acquidofo, acefcen- 
te , e glutinafo , che famminiilrar fogliono i cibi con- « 
fueti , e fpecialmente i Cereali ; ma. quafi fenza av- 
vedimento di coloro , che ne ufano fi produce un_» 
fangue , che ad ogn’ incontro leggierifsimo corre pre-' 
cipitofo al putrido difcioglimento j da cui nafcono poi 
la maligna putrida febbre , la difenterìa , le mortifica- 
va- zioni , ò altro putrido malore . 

LXXXVI. Ma l’aere, non già qual’è, e come 
dicefi , elementare , ma quale addiviene per la mefco- 
lanza d’infiniti corpicciuoli , i quali in eflfo fi traman- 
dano da ogni corpo trafpirante, l’aere difsi , dee pur 
eflfere confiderato una delle principalifsime evidenti o 
fian efierne cagioni comuni delle popolari malattie (7_j) . 
lo non fo , e perciò ne taccio , qual eflfer fi polla lo 
italo , e T efficacia dell’ aria , allorché in certe ila- 
gioni accadono generali difavventure nelle campagne , 
che ci tolgono le biade , e gli alimenti ufati , e allo 
quali fuccedon poi inevitabilmente le popolari malat- 
tie (74) . Il tentare d’ indovinarlo è forie inutile , e 
può eflfere nocevole un falfo fiitema (75). Se ofifcr- 
vanii le circoitanze delle ilagioni , .notaronfi quello 

fpef- 


C7g) A quello fenfo può riferirli il detto d* Ippocra te t 
rftr fané waxipius efl &c. 

(74) C’efl avec raifon , qu'on doit craindre , que la me- 
me caute , qui gite le* biens de la terre , & qui amene la di- 
fette , ne produi (Te aulii la pelle &c. Probi, fur la prefidence do 
Monlìeur Gcoffroy a Pari» 17*1. 

OO s y den » Confi. ano, i66j. fe£l. 1. c. a. 
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fpefle volte limili > fufleguite poi da difsimil! malattie $ 
eppure fimili malattie viderfi fufcitate dopo diflferen- 
tifsime Ragioni (76) * Quivi incontrali uno di que’ tan- 
ti arcani, che umiliano V umano intendimento (77) . 

LXXXVIL Senza per altro ricercar delle co- 
le, che troppo eccedono 1* eftenfione delle noftre ve- 
dute , pofsiam noi contentarci di confiderar l’aria tra 
le evidenti efterne cagioni , dopo edere divenuta cer- 
tamente infaluhre per la quantità de’ putridi lenii Mi- 
niente fetidi effluv; efalanti da que* numerofi infermi 
fucidi e miferabili famelici , che vagavano per la^ 
Città , dormivano fulle ftrade , giacevan malati nello 
Spedale , o in anguftifsime immonde ftanze. Quegl’in- 
felici oggetti di vera commiferazione , erano ambu- 
lanti forgenti di peftifere esalazioni » che riempivano 
la noftra atmosfera , efficacissima perciò a rifvegliare 
più o meno follecitamente ne # „ corpi conviventi un pu- 
trido difordinc . Quella verità .eflfer potrebbe conferr 
mata da accurate collantissime offervazioni > che pren»- 
dere fi potrebbero dall’ autordvole ;afterzione e de i 
Pringle , e degliHuxham , e de’ Morgagni &c. A que- 
lla potentissima cagione s’appella altresì l’erudito D. Mi- 
chele Sarconi delcrittore della ragionata Storia della 
memorabile Epidemìa di Napoli del 1764. In farti 
oflervammo ( num. XXXII.) che nelle noftre campa- 
. * • * ' : !... . ; r gne, 





— 


(7 6} Id. de morb. Epid. fe&. 1» c, ». Ramazzili. Epidtm. 
169 o. 1 691, . • , 

C77) D inteiìexi quod .omnium opcrum Dei nuilom popi 
homo inveuire rationem eoruvi , quae funi /uh foie : & quanto 
pini laboravcrit od quaertndum t tanto minut inveeiet : etiamfi 
dixerit japiens fe nojfc , non poterti reperire • Ecclcfiatt. cap. 8. 

I 2 
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gne , ove non concorfero que’ miferabili , bifognofi de* 
foccorfi della Città , fi godè d’una invidiabile falute : 
lo che fi è pur offervato ovunque non s’ affollarono 
quegl’ infelici (78). - c. 

LXXXVllI. Io penfo dunque che di altra dimo- 
(trazione non abbifogni ciò , che è comprovato da lunga 
ferie di coftantifsime offervazioni . La nativa tenden- 
za de* noftri umori al putrido difcioglimento fi de- 
termina più o meno efficacemente dal viver noi circon- 
dati e penetrati da un’ aria ripiena di attivifsime pas- 
ticcile efalanti da’ corpi o già putrefatti, o che fof- 
frono la putrida diffoluzione . Come ciò fucceda fi 
può efporre in relazione a qualunque fifiologico Alterna. 

LXXXIX. Può anche ricercarli perche la fte/Ta 
caufa (num. LXXX Vili.) operi più efficacemente in 
un foggetto che in un* altro ? Ciò rifguarda il fog- 
getto {letto che è più degli altri fufcettibile di quel pu- 
trido difcioglimento, o ciò fia originariamente, o per- 
chè faccia ufo più abbondante di alimenti che allaj 
putrefcenza tendono per propria natura (79}: così in- 

• • . . è°n- 

— ■ ■■ ■ 1 ■' 

(78) Fu preflo che comune ad ogni fpcietk il cibarli di 
perniciofe biade , e di altri nocevoli alimenti . Ma quei clic po- 
terono compenfare a tal difordine con erbaggi T con vino , 
con altre foflanze alimentari f non ne hanno provato fènfibilé 
nocumento . Quei mefchini però, che non folo non avevano tali com- 
prò j ma che per isfamarfi hanno pur defiderato^i.ffantu.mi del 
piò perniciofo pane, eflì furono, che fpinti dall’ eftrema miferia 
abbandonarono le patrie terre , e andaron vagando languidi , N 
mezz’ ignudi , e famelici ; diffondendo coti per ovunque fi rico* 
vrarono co’ putridi efHuvj de* loro corpi i femi delia largamente 
fparfa Epidemia , -• • 

C T 9 ) Qoe’ c ^ c di ■vegetabili , e di acefcenti cibi fovente flu- 
drifconfi fi difendono affai bene dalla putrefcibilitk • Quindi av- 
venne 


Digitized by Google 


DI CIVITAVECCHIA . '\i 69 

contranfi evidentemente carni di var; animali , che feb- 
bene in eguali circoftanze dell’ altre carni, nondime- 
no più dell’ altre , e follecitamente , e orridamente^ 
imputridifeono . 

XC. 1 Ne è raro che la caufa (num. LXXXVII 1 .) in 
tm corpo affai difpofto operi il putrido difordine così ef- 
ficacemente , che quello ne retti full’iftante (concerta- 
to fenza il concorfo d’ altra cagione . Moltilììmi fu- 
rono affaliti dalla febbre col folo trattare una o po- 
che volte co’ malati , o fia col rettare alcun tempo en* 
tro T atmosfera dell’infetto . Ma il più ordinario fi 
è che la caufa medefima operi , per così dire , a tem- 
po ; e ricerchili una commovente occafione per de- 
terminarne , o follecitarne l’effetto (So) /;Qindi avven- 
ne , che moltiilìmi caddero malati eoli’ acceffione di 
malattia corrifpondcnte alla ftagione , e quella fi fu poi 
occafione , per cui fi determina®; la putrida febbre , 
della quale era già ne’ corpi pronta la difpofizione 4 
Se riguardili ciò, che fepra prenotammo (Art. I. numi 
■III) IV. V. e XXIV. &c.) farà manifefto , che il ge* 
nio flogiftico catarrale delle invafioni tutto era un pro- 
dotto della ftagione j ficcome il periodico comparve 
ne’ confueti meli di Luglio, Agofto &c. (num. XXII L) 
degenerando poi le une non meno che le altre nella 
putrida cofiituzionale . ' Occafionale Cagione a mani- 

feftar 

••!..’ : • . ;.j * * .li. : ' , 

<>. • ■ -> 

1 ‘ .j . . noj o . , 1 •. 

venne die 1 realmente la febbre Epidemica rinfie ri confomma viq# 
lenza ne’ corpi ben farcinati , e pletorici . Gik avverti mino, fepra , 
che in molte Epidemie fi oflervò lo fteflo avvenimento . _ 

(80) Oltre le predifponenti ricercanti ancora le cagio/w oc- 
cafionali a determinare una malattia . Ved. anche Gal. *• d* 
febribua cap. 6. & de differ. febr. lib. i.cap. 4. 
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feftar il putrido contratto apparato fi fu egualmente 
altra accidental malattia (num. XXIV, infine), la qual 
Yidefi ancora bene fpetto pattar nella popolare , Mol- 
tilfimi foggetti al contrario , i quali o niuna , o leg- 
geriflìma impreffiorte ricevettero dalla caufa comune 
(num. LXXXV 1 II.) , ancorché cadettero nella catarrale 
del vernai equinozio, o nell’ autunnale periodica, non 
inciamparono però in alcun modo nell’Epidemica (81). 

XCI. Ma la fletta caufa ( num. LXXXV 1 U. ) 
può renderli per fe efficace in modo da far anche pro- 
fonda, come fuol dirli , impreflione ne’ corpi f meno 
difpolli . Un numero ftraordinario di malati per feb- 
bri maligne entro uno Spedale, o per diflenterie , o 
peraltro putrido malore, uno, o più di limili malati 
ricovrati in angufta calda immonda ftanza , renderan- 
no in tal maniera l’atmosfera carica di effluvj perni- 
eiofi in ella riftagnanti , che ben fortunato farà que- 
gli , che lungamente ne retti penetrato fenza etterne 
danneggiato gravemente (82), La maggior frequenza 
in fatti de’ malati fi fu nelle angufte cafe (num. XXIX.) 
ove l’.aria non avea ventilazione, e immonde eraru, 



(81) Quelli fi furono quelli che imbandifeono di vegetabili 
più che di carni le frugali menfe loro ; ovvero che fono per 
nativa difpofizione men fufcettibili di nocive impreflìoni; o che 
contratta qualche imp refli one , la diflìparono colle affai valide fòrze 
vitali, co'fudori, o con altri mezzi , eh* effer poffono molti an- 
■che citeriori , ficcome avvertimmo anche al num. XXXI. 

«■ - (8z) Ciò fu pur noto anche a Tucidide deferittore della_» 

peflilenzial febbre d’ Atene; appreffo Galen. lib. i. de diff. febr. 
L* avea preceduta per 'carcftia la neceflitk di cibarfi di perniciofo 
alimento; era in tempo cftivo; e giacevano I malati entro an« 
gufti, e foffocanti tugu rf\ 
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cosi c per modo le ftanze , che 1* alito morbofo fino 
fentivafi fuor delle foglie . \ 

XCI1. Non fi è tralafciato d’ avvertire (n.VII. 
e feg») che occorfero ‘fra di noi varie e molto 
circoftanze di fcavamento di terra, d’impulitezza dii 
ftrade, d’ umazione de’ cadaveri al Campo fànto nien- 
te profonda , di putride efalazioni dalle ftagnanti impu- 
re acque marine della Datfena , dalle fetide alghe fipe- 
cial mente del lido orientale &c. j cole tutte , che fom- 
mamente fomentano la putrida difpofizione de’ corpi, 
umani . . f - t - : \ 

XCUI. E in fatti concorrono foventemente mol- 
te cagioni infieme a produrre una malattia . Reftafe- 
ne inoperofa anche la cagione primaria , fe altre non_». 
vi s’ unificano o a renderla più efficace , o a deter-, 
minarle gli effetti 1 :; e fiuole al dir di Celfo (83) pren- 
derli poi per cagione totale quella , che apparisce aver- 
vi più contribuito . Caddero nell’ Epidemica alcuni ope- 
ratori allo fterro , e ,moItiffimi. che lungo quella ftra- 
da aveano il lor domicilio . Sembra che 1* aver lunga- 
mente travagliato fiotterra, e l’avere afforbi ti que’ cal- 
di umidi terreftri effluvj foffene la: cagione : Ma cia- 
ficun vede quella effere Hata cagione fiolo cooperante . 
Vagava già prima dello fterro la febbre popolare ed 
altrove, e fra di noi j cd in ogni altra parte della Cit- 
tà fi trattarono malati . Gli Iterri furon tempre a que- 
lla Città perniciofi ; ma praduffero , o concorfero a 
cagionare febbri per ordinario periodiche . 

XCIV. 


C. Celf. in Praefat. , ed appreso : Potefl évt* m 
ium folti w eft , poti mtert , qnod jttnBuui oliis wtteimt *o*tt , 
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2 £C 1 V. Or quella che abbiamo fpeflfo accennata 
putrida dilTòluzione degli umori lì è ciò, in cui effim-, 
zialfnente confifte il difordioc Epidemico. E’ nòto in 
qual lignificato prendali la voce putredine animale . Lo 
fiefifo moto mufcolare violento , 1 ’ ecceffivo eflerno 
calore , qualfiafi febbre affai impetuofa e durevole? 
poifono portare il fangue nello flato di putrefcenza= tut- 
toché vivente fìa l'animale (84) Molto efficacemen- 
te fi può .produr lo fleffo per le accennate efleriori 
cagioni. In quella fituazione fomma acrimonia acqui- 
la il fangue , e gli umori che feparanfi da.efio . 
Pofiono quindi ripeterfì i .fintomi che riguardano le 
funzioni animali nella lefione, de’ nervi , e nel difor- 
dine degli fpiriti animali (85) ; e que’ che fpettano 
ai movimenti del cuore , . le azioni inteftinali &c, 
nello (limolo Tulle fibre irritabili (8d) ; e que’final- 

.mente 

- _ _ ' 

• • r • 

C84) Può confultarfì Haller e nelle prime lin. della Fifio- 
log. , e negli Elementi di Fifiologia. V. Swieten in §. 730. apb. 
de C. , Se C. M. Pringle, Huxham , De Haen Se c. 

Con il chiariamo Willis , e Morto'» moltiflìmi Autori, 
(8é) L’immortale Haller, e gli (limabiliflìmi fuoi imitato, 
ri, e fogliaci ci pongono colla dimoftrata irritabilità al giorno 
di quella , che io (limo nella varietà de’ fintomi febbrili , incon- 
trafiabile verità . li dotto , ed acutifiìmo offervatore Signor Fe- 
lice Fontana di Roveredo ha fiflfatc ultimamente le leggi all* ir- 
ritabilità . Qual f'iuce’ nella Patologia Etiologica ! Il fangue^ 
in ifiato di putrida acrimonia deve efercitar bene 1’ irritabili- 
tà del {cuore . Fu già ricevuta dottrina , che il cuore più fre- 
quentemente fi contraeffe quanto fotte maggiore la refiflenza de’ 
▼afi capillari , che (licnanfi nelle febbri oflrutti ; onde in minor 
tempo maggior quantità di fangue potette circolare per Parca.» 
minore . Il celebre Sauvages trafl. de inflam. indeboli quella dot- 
trina , eri* ingenuo ccl. De Haen ratio wedesd, part. a, cap. io. 

Ma 
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mente che riguardano i fluidi medefimi nella mancan- 
za di coerenza fra i globoli , neH’effiifione tra le cel- 
lulari &c. Io non debbo qui trattenermi a fpiegar fin- 
golarmente ogni lìntomo . Le accennate generali nozio» 
ni applicar fi poflòno individualmente . Sembrami cfi 
dover foggiungere ciò che è pur noto, che alle lun- 
ghe e violente tenfioni , e contrazioni delle fibre ner- 
vofe , e delle mufcolari fucceder fuole proporziona- 
le rilaffamento : e tale fi fu lo fiato di quelli che fu- 
perarono la malattia , allorché ritornarono i fluidi alle 
condizioni di fanità (87). 

XCV. Per quanto appartiene avverrai , queftaj 
fi fu un aggravante circoftanza nella febbre Coftituzio- 
nale, non però una delle principali cagioni . Quegl* in- 
fetti filmi infetti abitatori de* noftri inteftini , o di al- 

i - : ; ■ 1 1 tré 



Ma fe foffero molti 1 capillari oflrufti , 1 ' area minore farebbe-* 
fempre come la quantità delio (leffo fangue circolante, fottratta 
quella quantità , che fi fuppone riftagnata negli oflrutti capilla- 
ri . E’ già molto plaufibile, che ciò, che chiamafi da’ Medici in- 
fiammagione , non fia che un’ effufione del fangue trafmeflo ne* 
piccioli fpazj della Cellulare. Hall. Eietn. Phyfiol. lib. *, fe£l. r. 
de Arter. Quell* Autore incomparabile ritrovò lo (ledo penfamen- 
to in Galeno de Meth. med. Iib. io. riportato dall’immortale V. 
Swict. Gareggia poi con quella del cuore l’ irritabilità delle bu- 
della, e gli umori che vi concorrono acrimoniofi j e putridi l’e- 
fercitano affai vivamente: quindi la confluenza di una prodigio- 
fa quantità di umori , che vi fi derivano da ogni qualunque par- 
te del corpo. V. Swiet. in 719. quindi gli flringimcnti , le tenfioni Sic. 

(87) Come fticccda quello cambiamento degli umori dal- 
lo (lato putrido , o da qualunque altro morbofo (lato a quello 
di fanità i io non faprei (piegarlo fenza incontrare obbiezioni af- 
fai (orti. Il Sjg. De Haen ne dice qualche cofa : Ratio, medend, 
p art. 2. cap. 6 . . . ... 

K 
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ire parti del noftro corpo > non fi generarono già nel 
corfo della febbre . Allorché negl’ individui andavafi 
facendo il putrido apparato , efsi dovettero prolifi- 
care opportunamente \ giacché la putrida interinalo 
poltiglia affai acconcio , e nido , e cibo fi è per efsi . 
Fu realmente nella paffata Coftitilzione frequento 
in molti lo fgravar de’ vermi , fenza che foffero a f- 
faliti dalla febbre . Offervaronfi fino ne’ meno fre- 
quentati vicoli , e ne i remoti angoli della Città de- 
pofitati -in copia vermi lombrici fra le fecali immon- 
dezze , delle quali fgravavanfi forfè i fanciulli , ed i 
poveri vaganti . Non può negarli , che in certe più 
che in altre coftituzioni di ftagioni > e condizioni de* 
corpi noftri,, prolifichino i vermi , de’ quali noi fiamo 
l’ordinario continente (88). Così le rughe, le Iocu-; 
He , i topi vivono in ogni tempo fulla terra ; ma in 
certe coftituzioni di tempo fono infeftati i campi da 
popoli fterminati di topi , da immenfe nnbi di locu- 
fte , da innumerabili fchiere di rughe . Sono non per- 
tanto i vermi importune cagioni di moltiffimi gravi 
(concerti \ ficcome Jo furono pur troppo nella noftra 
Coftituzioue « Vìvi non meno colle punture e co’ morii , 
che col venefico loro cadavere uccifi fanno de* corpi 
afpro governo , perturbano le crifi , aumentano i pe- 
ricoli , e talora recano morte . 

... XCVI. Finalmente la putrida difsoluzione de- 
• ; - < gli 


(88) Quid non adverfuut vtì ferii mortalibui addir 
/datura , interno cum vìfeere taenia ferpent 
Et ìumbritm edax nivant inimica creanti ? 
Quod lenut ajjìduo laniat praecordia worfu 
Sercn. Samm. de raed, cap. 30. 


Digitized by Google 



DI CIVITAVECCHIA* f . 

gli umori giunger può a quell’ eftremo grado , nel 
quale efsi diftruggano irreparabilmente quella vita, al 
foftegno della quale fono ordinati . Un certo grado di 
tal difloluzione in ‘Alcune cifcollanze è fàlutevole : da 
quello all’ eftremo * fono intermed; moltifsimi gradi , 
in ragione de’ quali difFerifcono le malattie che ne fo- 
no prodotte (89). Ma nello Hello corpo, ove fono i 
fluidi in tale condizione > formar fi polfono contem- 
poraneamente riftagni oftinatifsimi . Nè ciò fembraj 
difficile a concepirli , fe bene olfervafi la natura del 
fangue , le diverfe nature degli umori fecondar; , la 
testura della per ogni dove eftefa cellulare , in cui 
forfè fi fanno per lo più le Hall , e tant’ altre cir- 
collanze , che tutte qui riferire non panni opportu- 
no per ifcemare la no;a a chi legge. 


— - ■ - - _ 

(8?) /don diffcrunt f ebrei humorii natura , fed putr editti 1 
foco : Hipp. apud Jacot. Coni, in lib.j. Coac. Moltiffimi Autori dopo 
Ippocrate penfarono pur così , fra quali nomino Morton Exerc. 
a. cap. j. e Sydenam de acut. feét. a. cap. a. 
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Articolo Settimo 

j * » * 

Metodo coi quale fu generalmente curata 
J la Febbre cojìituzionale . * • ' > 

XCVII. Sservato con follecitudine il genio d’una 
. malattia che ■ affetta renderli popolare , 
ed avvertite le ftrade , per le quali tentino di liberar- 
fene le forze vitali , prendonfi con minor pericolo 
d'errare le. indicazioni per curarla con profitto. Da 
quefte attenzioni- rifulta ancora la facilità di parago- 
nar la naicente colle già paffate Epidemie ; ed avve- 
gnaché effer poffano facili occafioni ad errare le fi-, 
militudini (90) j non ottante può trarfi molto profitto 
dalla medica ftoria delle precedute Coftituzioni , fe 
un giudiciofo criterio guidi la mente di pratico nell’ar- 
te del fanare per formarli le più ficure indicazioni . 
Vero è che accrefcono le tenebre , nelle quali fono 
per lo più involte le Arane fembianze de’ mali epide- 
mici , la varietà de’penfamenti , le opprefsioni de’ cit- 
tadini , l’ intolleranza di molti, l’ afsicurazione degli 
fpecifici troppo vana ,e infulsiftente , in una parola 
la confusione che nafce dalla troppo naturale, e irre- 
prenfibile avidità di prefervarfi, e di guarire. Caddi 
ancor talvolta ne’ pregiudizi della novità , e nello flato 
di defiderare un* anteriore efperienza (pi) . 

xcvnr. 


(po) Dopo Jppocrate lo avverti anche Boerhaav. aph. I4O4. 
(pi) C. Celfo in Praefat. , ed il gran Boerhaav. nell’ afor. 
«4l*K 'fuggerifce per tali circoftanze opportuni configli. Si tro- 

vò 
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XCVIII. Sul bel principio deli’ Epidemia otter- 
vammo ingenerale inutili i fudori: conferenti le gior- 
naliere, e placide evacuazioni del ventre: tardifsime 
le cozioni . Allorché di quelle fi vedevano i fegni , an- 
dava a rifanare il malato per la via delle medefime 
evacuazioni di ventre, talora per l’orine, non ràde 
volte per uno fpargimento di fangue , rariflìrrie per i 
fudori. Vedemmo nafcere orribili e ftravaganti e va- 
r j fintomi dalla elevazione e foppreffione del ventre , 
e dalla dolorofa rodente interminabile diarrèa . Fu fi- 
nalmente ottervato il grandiffimo difordine dell’ ani- 
male economia per i riftagni fatti nelle principali vi- 
fcere di ciafcun ventre in quello ftadio della malat- 
tia, che fu già detto il terzo. <. . 

XCIX. Quindi i rimedj in generale del primo 
ftadio nel primo e più pericolofo tempo dell’ Epide- 
mia , allor quando le invafioni erano di una catarra- 
le flogìftica , fi furono di falattàre anche replicatamen- 
te il malato in relazione di fua coftituzione, dell’ im- 
peto febbrile , e di altri fintomi indicanti quello ri- 
medio . Fu prefcritto qualche lattante pur convenevo-f 
le, avendofene indicazione: dallo fporcamento dello 
prime vie , o da qualche errore nella dieta : Le be- 
vande copiofe antiflogifticlie , e nitrate fi raccomanda- 
rono con impegno . - , , 

C. Volgevanfi le mire nello ftadio feguente a 
refiftere , ed a frenare la putrefcenza de* fluidi > a-s 
mantenere, ma fenza violenza Tempre aperte le eva- 
cua- 


vo 1 * immortai Sidenam nella neceflìtà di feguirc l’ Ippocratico 
avvertimento prendendo le Indicazioni fra le dubbietìk a javanti- 
tui dr loidcntibu : , Epidctn. 1674. , « 77, 
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cuazioni del ventre , ed a fovvenire a’ particolari fin- 
tomi , che inforgevano variati/Timi . Le larghe bevan- 
de fubacide , e rpecialmente del naturale acido tem- 
perante di limone ; o acefcenti , cioè di decozioni or- 
deacee , di gramigna , di ronco , acetofa , e fimili j 
la China China fomminiftrata qual valorofo rimedio 
contro la putredine j le decozioni di fiori di camo- 
milla , di corteccia d’arancio &c., furono i più ordi- 
nar; ammettici, de’ quali fi fece ufo. Oltre alla perfua- 
fione però che avemmo dal genio della febbre , laj 
moltiptice efperienza ci dimoflrò eziandio , che alla., 
forza antifebbrile della corteccia peruviana non fi af- 
foggettava punto la febbre dominante . Si prefcrilTero 
apozemi latenti, fubacidi: Di tanto in tanto fommi- 
ntftravafi , a mifura dell’ indigenza , picciola dofo 
dell’etiope minerale, e di rabarbaro , o di quello uni- 
to al feme fantonico ; e gli emollienti elider; furono 
altresì frequentemente replicati „ Lungo poi farebbe il 
riferire gli ajuti, che fu d’ uopo porgere giuda la va- 
rietà de’ fintomi . Nelle viziofe diarrèe , e ne* finto- 
mi, che derivavano da quelle, fi ricorreva a’ lenitivi, 
ai calmanti , a diluenti , procurandoli di correggere la 
putrida acrimonia , e di addolcirla ; di moderare i 
fpafimi ,. e di lenire le fibre irritate ; cercavafi però di 
evitare la fopprefiìone fempre pericolofa del ventre 
Nelle fpontanee foppreffioni coll’elevazione dell’addo- 
me , e coll’ anguilla fovente del canale dell’ orina* 
avevafì ricorfo alle larghe fomentazioni (? 2 ), aglioliofi 

• • ' m • 

unni 


j. . pofto jn ufo con profitto In tali circoftanze un 

linimento preparato cqn proiettate erbe emollienti , pettate e ben. 

* me- 
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uniti a qualche firoppo lafTante f e talora a’ lavativi al- 
quanto {limolanti ; e prendeva!] norma da’ riftagni o 
minacciati, o formati fpecialmente nelle vifcere , 0 
dalla qualità de’ polli per replicare ancora nuovi fa- 
laflì , che in tali anguille trovaronfi utili ; 0 per far 
ufo talor de’ canforati , degli epifpaftici , e de’ bagni 
all’ eftremità j tutto ponendoli in pratica colle più 
fcrupolofe oflervazioni . 

CI. Le indicazioni uel terzo ftadio prendevanfi 
dalle più o men gravi perturbazioni già ftabilite nella 
macchina. Doveano in generale elfer foftenute le for- 
ze vitali . 11 vino fu il più efficace , e frequentemen- 
te il più mirabile riftorante ( num. LXXV. not. 5^.) . 
Non fi trafcurò ne’ più delicati qualche .confeziono 
difciolta in acque che diconfi cordiali , refa più grata 
con poco giulebbo. Ne’ più oftinati impegni o di ventre, 
di petto , o di tefta , fe il permettevano' le dòn anco- 
ra fmarrite forze , e indicandolo le tenfioni de’ polli > 
e la minaccia di ficura rovina , fu neceffità di per-, 
mettere nuovo fpargimento moderato di fangue : av- 
vertivafi però, che quella indigenza non folle fallace , 
e gli {concerti , che fpefifo faeevan timore , non pro- 
cedefiero da criticò perturbante movimento . Ne’ fre- 
quenti nervini difordini raro fu , ficcofne fi accenne- 
rà fra poco , che fi faceffe ricorlò a’ lodati fpecifi- 
ci (93) • Non fi trafcurarono però nel bifogno , feb- 

benc 


«nefcolate con olio di mandorle e laudano liquido del Sidenam : 
^tenendo per quello rimedio 1* abbaiamento , ed apertura del 
*ntre . . 

Ad un giovine prefo dalla febbre e violentemente, e 
to ntinuamente percoflb da tirane convulfioni , agitato da furio- 

fo 
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bene con oculatezza gli opiati . La rafura de’ ca- 
pelli ne’ frenetici , e ne’ gravi impegni della teda fu 
utiliffima (94) . Del redo in quello dadio i difcreti 
refocillanti , le bevande gradevoli fubacide , e la po- 
litezza ponevano poco a poco la natura in fituazione 
da riforgere per fe fletta . Nè altra attenzione fi fece al- 
la fuccefltva , o continuante defipienza , e ad ogni con- 
feguente fintomo, che fopra riferimmo accadere nella, 
con valefcenza ; (eppure tal non fotte che nuovamente 
difordinafie alcuna delle azioni della vita. 

• 1 1 C 1 I. Nell’ edivo tempo fembrò che più effica- 
ce dovette riufcir la China ; giacché le invafioni del- 
le febbri ebbero le più veraci periodiche fembianze . 
Ma ci trovammo bene fpedò , con tutto il valorofo 

rime- 

. , . .1. 


Co delirio , che terminò preflo in loquace defipienza , e di cui i 
polfi erano or tardi , e baffi , ed ora irregolarmente frequenti , 
fi preferiffero più volte alcuni antifpafmodici , che furono inuti- 
li . Io configliai la celebrata efficacia del mofeo odorofo . Due.» 
foli grani di quello fi efibirono difeioiti in acqua di cerafe ne- 
re . gualche cucchiaio di quella foluzione prefe il malato , e 
fembrò nel giorno apprefio alquanto migliorato . Ma apparvero 
alcune puftole fulla calvarie , e fui petto , che fi convertirono 
poi in altrettanti afeeffi , da’ quali molto fi traffe per alcuni gior- 
ni di materia marciofa . Il malato rifanò lentamente, e perfetta- 
mente . Similiflimo in ogni circoflanza altro cafo oflervai in un3 
fanciulla di fri anni, la quale dopo fiere contumaci convulfio- 
ni , e lunga defipienza , rifanò cola limili afeeffi dalla putrido-» 
maligna febbre trattata con un falafTo in principio , con diluen- 
ti, fallanti apozemi , elider;, e picciole replicate dofi d’eftratto 
di China; fenza alcun ufo, nè del mofeo, nè d’altri antifpafmo- 
dici rimedi • » 

a . (94) Fi» gii antico configlio , c raccomandato da Celta 
Lib. j, cap. 1 8 . ; j , - 
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rimedio largamente fomminiftrato , nello ftadio fecon- 
do della Cóftituzionale , la quale nondimeno fi otter- 
Vò profeguirè- il fuo corfo più regolare, ferbando il 
continente fuo maligno genio. Si trattò pretto a poco 
co’ medefimi fopra elpofti mezzi: meno per altro ci 
pofero in apprenfione le flogofi , ed i riftagni . 

CHI. Ma allorché c’ incontrammo nelle vero 
e non complicate periodiche autunnali , la China ope- 
rò i fuoi prodigiofi effetti colla maggiore fpeditezzà . 
Cosi fu efficaciffima la peruviana corteccia fu quelle 
periodiche fucceffive febbri , nelle quali ricaddero talo- 
ra alcuni de’ già tifanati dalla Coftituzionale . 

C 1 V. Si prefcriffero ancora altre dietetiche ne- . 
ceflàrie attenzioni. Riguardo all’ ambiente, raccoman- 
davafi con follecitudine , che fotte fovente rinova- 
to e ventilato (95) . Ma bene fpeffo F ottenerlo fn im- 
ponìbile . Il mutare fpetto dall, immondo: letto i ma- 
lati : il trafportare follecitamente fuori della camera 
i putridi efcrementi : lo fparger per la camera aceto , 
o altro antifettico liquore: il vitto tenue, e men_> 
che fi « potette putreicibile , e i brodi di carne cho 
pretto a’ noftri malati fono indifpenfabili > poco bol- 
liti , ed acidnlati (pd), : *..* . 

v. ? i: : . : , . -..j -, c V: 


(*0 !■? fleffo Autore avrebbe defiderato , che giaceflero i 

malati in ampie danze. C. CeJf. lib. 3. cap. 4. 

( 96 ) E* fuperfluo , perchè notiflìmo , che io quii ricordi la 
fomma attenzione degli antichi precettori noflri nel femplice re- 
golamento dietetico per la cura delle febbri, mentre non molto 
•’ affollavano nell’ efìbizione de' rimedi . Gonfrflerò folo. Che io 
ritrovo una tal pratica la più ficura , ed utiliflìma ; purché non 
incontrinfi malati, o domeftici impazienti, e che non ifperin gua- 
tire fenzii ingoiare a fazieth medicine. Non poffO di<jhenfarmi dal 

L regi- 


/ 
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CV.' Ciafcun vede che co’ riraedj Copra riferiti 
(num.C. ) combatteva/! ancora co’ vermi , che pur 
formavano un’ affare non Spregevole nella febbre co- 
ftituzionale . La China fteffa > le bevande fubacide per 
lo più di limone y le decozioni di corteccie d’ aran- 
ciò , lo fciloppo delle medefime corteccie , che fi uni- 
va ne’ laffanti apozemi &c. j ed in Specie 1’ etiope mi- 
nerale , il Cerne Tanto, e lo fteffo mercurio crudo, che 
alcune volte pur fu efibito , furono mezzi utiliflìmi 
a procurar l’ efito de’ vermi . A facilitare la fempli- 
cità de’ rimedj nello Spedale , con evidentiflìmo pro- 
fitto io feci ufo d’ uno fciloppo antelmintico lavan- 
te» la di cui preparazione è la feguente. Prendali una 
dofe a piacere di decotto leggermente Coluti vo , fat- 
to fecondo l’arte colle mondate foglie di Cena, e tar- 
taro y in effo facciali la decozione delle corteccie d’aran- 
cio , delle foglie di pertico , e della menta filveffre . 
Colata quella decozione, ed aggiuntovi lo zucchero a 
proporzione , facciali fciloppo fecondo le leggi dell’ar- 
te , il quale riducali a più ftretta cottura per aggiun- 
gervi fugo d’ aranci alla dofe di tre o quattro onde 
per libbra •All’acido d’aranci non fi faccia dare al- 
cun bollore ; ma fidamente ben s’incorpori collo fcilop- 
po ancor caldo ; indi fi navali in boccie di terra ve- 
.. L triata. 


rtgidrare in qjuefta, nota quello riferifce il Sig. Douglas nella_» 
defcrizionc d’ una febbre maligna Epidemica» che fi diffufe nella 
nuova Inghilterra , alla quale in alcuni luoghi foccomberono i 
inalati per una terza parte : Egli, aflerifce , che guarivan tutti 
quelli, che fi abbandonavano alla natura, e ad un regolamen- 
to dietetico convenevole : Efiais , Si obfervations d’Endibourg 
Tom. IV. art. 35, Noi ne avemmo moltiflimi efempj. 
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triata , o di vetro . Io ne ho fatt’ ufo dall* un* oncia 
a due , e due e mezza ; e talvolta I* ho unito con 
olio di mandorle dolci fomminiftrandolo a cucchia- 
jate a’ fanciulli (97). 1 

CVI. Ma ficcome il maggior pregio delle me- - 
* diche iftorie quello fi è della fedeltà nel riferire non 
folo ciò che fu utile; ma eziandio tutto quello, che 
non recò alcun profitto , o fi oflervò peruiciofo ; quin- 
di fembrami di non dover tralafciarc le cófé .lègu en- 
ti . Fu ofifervabile in primo luogo , che qualunque^ 
metodo fiali tenuto in trattar la noli ra febbre da più 
fperimentati e valenti Profeflori , eflendo però preflò 
tutti le medefime generali 1 indicazioni andarono i 
Malati più , o meno travagliati a rifanar finalmente 
con profperò fucce/To (98) , purché non s’incontralse- 
ro di quelle febbri cosi , e per modo maligne , nel 
trattar le quali qualfivoglia metodo viefT meno, ed è 
neceflìtà, che vi foccomba il paziente (99). 

CVII. Non fu mai ofservato che i replicati fa- 
lsili* febben indicati da più cofpicui fintomi , e cele- 
brati nel primo e fecondo fiadio , abbiano impedito , 


che 



(. 97 } * a f° rza della menta contro a* vermi umani fu nota 
a Democrito apprettò Sereno Sammonico , il quale decanta an- 
cor la virtù delle foglie di pertico nel vino! 

Prodeft frutteria tum Baccio Perfica front , A» ' > 
DcMocritus me vt orai mentite conducere potuta » 

Scr, Sam. de Mcd. cap. jo, 

C pO 0 Nervato dal Fracaftoro nella fua Epidemia.» 

e dal Ramazzini nel 169%. 

(s »3 Siccome pur faviamente avverti De Haen , X etit. ned. 
P*n. 1, cap. 1. 
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84 DELL’ EPIDEMICA COSTITUZIONE 
che la febbre non feguifse il folito fuo corfo , ed ati- 
che co’ più violenti fintomi . Oflervaronfi alcuni Ma- 
lati , ne’ quali fette o otto Spargimenti di fangue fatti 
anche nella prima fettimana non anrto punto diminui- 
to la feròcia della malattia \ ancorché «re fcampafsero 
ynolti , e qualcuno vi reftafse foccombente nel terzo 
ftadio . Altri con due , o tre foli falaflì corfero le tne- 
defime forti : altri con un fido . 

CVI1I. 11 falafso però fu profittevole quali fem- 
ore all’urgenza di gravi fintomi , e diriftagni, peri 
quali fu d'uopo Sovente di replicarlo anche con fre- 
quenza : Ma non fu certamente il folafso nelle codi-, 
tuzionali febbri noftre qtìal efiser fuole nelle vere pleu- 
ritidi , o nelle malattie , che dicotili infiammatorie / 
ovvero fpecifico cosi , come la mirabil corteccia del 
Perù nelle periodiche legittime* . . i:> 

; ClX. Molto meno il catartico. Quello folleci» 
tava i fintomi dello ftadio fecondo ; ed avvegnaché 
fiaft ofservato il genio della febbre portar feco lo 
fcorrenze del ventre, e per efse, quando; eran .mo- 
derate e fuori del piu alto grado di putrefazione >, 
minorarli 4 fintomi e terminar finalmente la malattia ; 
non ottante l’invitare con ittimoli forti la maggior 
concorrenza d’ umori alle budella , era un accresce- 
re in quella cloaca materia putrefcibile . Giovò bensì 
mirabilmente , ficcome fu accennato più volte , il 
foftenere 1’ apertura del ventre con rimed/ lavanti , 
c che infieme fdsero Correttivi della putredine . 

CX. La China nella febbre noftra coftituziona- 
le non fu afsolutamente Specifica. Non fi dovea cer- 
eamente trafeurare, ficcome non fu ommefsa giam- 
. . . ; : .. . . •. ! mai. 
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mai , per refifiere con efsa a putrido difcioglimen- 
to (roo). Ma non videi! neppur una volta troncar il 
corfo alla febbre , ficcome pur fuole quali a prodigio 
nelle più pemiciofe autunnali , e come lo fu mira- 
bilmente nelle intercorrenti legittime periodiche . Ed 
io fofpetterei , che 1’ infoflferenza di alcuni domeftici 
abbia talvolta nociuto fenfibilmente in efibire troppo 
abbondantemente , ed importunamente la China . 

CX1. De’ fudoriferi , per quanto io fappia , non fi 
fece ufo da alcuno . In verità farebbe fiato un get- 
tar folli fui fuoco per defiderio di eftinguerlo j ed un 
andare , come fuol dirli , contro T evidente indicazio- 
ne , o tendenza del male . Non fembrò per altro difu- 
tile il nitro ftibiato nelle apparenze delle cozioni ,> 
per. cui quelle fi follecitarono con profitto: e già di- 
cemmo che in quella circoftanza , cioè nel tempo y 
che T orine apparirono colorite, e le feccie mutate, 
i fudori furono talora falutevoli • 

CXI1. Così la canfora , allorché i riftagni era- 
no Inevitabili, o già ftabiliti', molto ben ravvivò le 
forze jdel cuore, éd in canfeguenza; le- forze rifoì- 
venti , o maturanti . E nota abballanza coirefperienze 
dell* induftrrofo e dottiamo Sig. Prfngle k fòrza an- 
tifettica (ioi) della canfora. 

; • •: .-••• f ii - cxnr. 

1 ! ‘ . i ) i i • ' > 

(100) E’ già notiflìmo il valore analettico della . .China 
Io credo d' averlo confermato ancora nel mio opufcolo : Speci- 
ncn obf . , otqnc exp. quibus Cort. Peruviani vit antiftptieo &e.' 
Ne fa elogi anche nelle continue putride febbri il chiariflimo De 
Haen, patio, tued, pari. j. cap. i. Vegganf»|le memorie dell’in- 
comparabile Pringle circa gli antifettici . 

(101) Vedi memorie intorno gli antifettici. Mcm. i.cfp.7» 
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CX11I. Stato farebbe un delittto T applicar gli 
cpifpaftici , e molto più la cantarella in quelle piaci' 
de fonnolenze , che furono oITevate cotanto utili , e 
come prefag; licuri di futura gvarigione; allora fpe- 
cialmente , * che fopravveuendo alle convulfìoni, fi o£ 

* fervarono quelle Topi te j abbenchè fembraffe il Mala- 
to ftordito , melenfo , e realmente Tordo . Al contra- 
rio ebbero luogo con profitto in que’ letarghi fter- 
torofi , che in molto dubbia fituazione ponevano i 
Malati , e ne’ riftagni irrefolubili non meno de’ pol- 
moni) che di altro vifcere . In fatti promovevano , o 
le feparazioni , e l’accellerazione) ed il follevamento 
de’ polli in tali circonftanze affai profondi e tardiflìmi , 
e il rifvegliamento del malato j ed in ifpecie facilita-* 
vano I’ efcreato di coriacei muchi dalla trachea , e 
dalle narici,. E però vero altresì , che ben fovente 
s’ oppofero alla pratica delle cantaridi alcune , o mol- 
te delle note contraindicazioni , per le quali fu ne- 
cefiaria prudenza il fofpenderne T ufo , e compenfar- 
vi con altri meno fofpetti argomenti , cioè co’ fina- 
pifmi o di fenapa > o di picciole lumache , ò co’ pe- 
diluvi &c. _ > . 

CX1V, Del rimanente per ciò che rilguarda gli 
antifpafmodici > de’ quali fembra che nelle noftre feb- 
bri vi foffe Hata l’urgenza di fpeffo adoprarne j noi 
a dir vero ci appoggiammo con fiducia a que’ mezzi , 
che fnervano » o correggono le cagioni degli affari ner- 
Vofi, e rilaffano le neryee fibre > e lenifcono le mu- 
fcolàri : feppur s’eccettua qualche acqua ftillata , o 
bollita con erbe , fiori , Temi , corteccie, o radici , che 
ftimanfi dotate di qualche valore in tali circoftanze, 

. . . o che 

: i _ . . r ' • 
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